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TERMINI
IMERESE

CITTADELLA SICILIA

'l POSTA IN TEATRO.
'

Cioè , l' Hiftoria della Splendidiffima

CITTA DI TERMINI
HIMERESE NELLA SICILIA.

Nella quale fi rapprefentano l'origine di eflfa , li di

lei progredii le guerre» e li fatti Illuftri de Citta-

dini di quella , e finalmente le di lei Nobili or-

namenta. Efpofti nelli fuoi Anni , e Secoli da-»

quando nacque al Mondo^infino al gouerno de

Normanni.

Compofla,

DAL SIGNOR DOTS[ VlTSiCETSiZO SOLITO
Tackle Termitano: ?rotammo Apijìolico, Archipre*

W. * te* Commiffario della S.ln quifitiont sf

^m%0* **h tnedefim* Oftk
tP*R v / Ti

vivi ' K .•

tfv;
»•..;

.

" C

in Palermo , per Pietro deii-iibra mdcixix:
Impnm.Abbai Termine y,G* lmprbo. Daynott,
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Alli Spettabili Signori Giurati dell i SplcdidiOImi

CITTA DI TERMINI HIMEKtSE.
'

. • • » • r- •«. 'e* ' • ..«.••» « ••*«- J

Li Signori. y^^Xt.
DON FR.ANGESCO BVONAIEDE>*-J
DON GIOSEPPE SOLITO. -

VRBANO MARS1GLIONE. ) Vi
DON GIOSEPPE BALLO. 4 ' '

. .

VINCENZO MVXIOTTO SINDACO. ,
.

Lpotente Mecenate dtquefia prefente

operetta Sp:Signori , 00» doucua efiere,

Je non che tiMaggirato della Citta di

Termini Himcreje, impereche Li Ma-
dre,comegenitrice clefuoifigliuoltÀeue

efifier protetta generofamente da queftiy

Così dettandole la natura, e la conuencuole^a. Hor do-

tando vfeire alla luce in quefie carte /' Hijloria della Cit- ?

u di Termini Himerefe,<Vladrefcondiff^a di nobili
fi-

gliuoli, doucua metterfifono forniva .dgìltW .SS.cIreJo-

ne ierifigliuoli di efifa, nonfoloper effier nati in quella,&
.allettati col latte della medefwni, onde [amano tenetamen.

te , ma ancoraper ejfierle toccata in queflo anno la cura di
j

rWkb\&9*>f*n*o con unta lode > & vtile del publico^

agg t0)ìi^\^j^m^rl dell*p*tri* m*dre loro > e Ma
bua ti ' bro

1

Google



loro moìtà noèihà, hrmmmi dell»proprie virtù , the in

ognium delti Kg . SfcmMppfe faccia .

{
Adunque

ne i lorogenercji petti fi ripone con ragione que/h Hìfio-

_ , . _ .

luìjamigtià tgi

bonorò> eper li carici* 'et tàlfjiprcte^ JeCmimifarh del/a

Santa Inquifìtione : etife''ak^rd^àtìa( edrifotti Vicario

della km. delSign.JtMefeotìM^
tino de'-Ueon, & Card*h*s* HJhthS/tìin %nb-ptrfwfa*fda

tutto il dominio dellofpirhuale della (lefa Città. Prcue-

vnuwfeto dalla tnùriè , nonpoihntndav;e:aUa1mc qttcfai

yfnaopermay end*pèrkehutaaliè mie m.mlaCofijkyé^tli

/pi-propria, tantoperk tk(^rH^^n
èjfÀfrcmieneYfpitg^^ in teatrorUgran^
•mima deua ioropatm, quantoperche lAutovèdiefa^*
ancora voftro, efendo loro Concittadino, e congiùnto di sa-

gù quafik tutta la loro nobiltà. AtùetìimÌiVlV.SS. /'-

Ufiimo fnio* queflo doukto èfequtò ìb^ìèfoWrfffruo^e
li guardi a beneficioM* èrWfèM ^V^Pa^l^iHg

- io^Luglio 1669*; J\mt%w u\ . ^ rA>»An

-< Dclli VV.SS.
,

• » t
1——

—

x J—'— —

'

ì vs^ym* s ,

^ : >' VM '

5<^ ^ • ' DeutKiffimo Sèruidoré

Due
\—

». £
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Due Sonetti per il Natalie per la morte dell'Au-

tore della preferite Hiftoria , ne quali alludefi

airArmi di quello, efp^efla W vn Sole-f

Sonetto prjnlo per il Natale. |/ X

ARreJìailcorfo^Cothluiiie^deJgiomùy

J

O/rr* »o» p*Jfar> de tuoi dejlrieri,

Che agognan cajiptjtwakifmtieri^ - : A v wVAy»T

jFa m dietro per tuo ben:nkoko .ritorno >
' /

. Co'tuoi vermigli, e candidiforieri,

Chefe pure ad iliuflr&re Stampi keri ' ^ «

nojiro Ciel vexr4h nìbaueraifiorno : c

v.V\ :>.v "
, V .. o -

•
-.

M V V

7\df0 vedrai qui in Terra vn Sol nouello,

Giapoflo inpunto darmi, efarà»ì guerra

Il tuojplendor con loJjdendor dh quello, . .

/kfa /W^/o <«//c7r fepur non erra

,

yilparagon del lucido duello,

Chen C/f/^Z^^^.iMf^^i^^,;!» 77rnf.

t^f ^5$
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&HKt£0 fecondo per la marte.

l \ v'h i-Eagea < uhm V ::> «iSìj m».\>

N^Mfi¥T fald'an%ofa inuido Sole, -

'NtJ&^idtimor d'afpra tenerne*

Cbel tuo Competitor/pento in agone ,

Ciofirarpm teco ikallwmrnon puole\
t, * - ,

Ingrembo a Lethe agonbfanre et vuole, • ~ » \ J

Smorbare tiraggiofuo ,che al tuo $ oppone,

Edi d'un tal volergiufta raggione

,

Perche due Soli <vn mondo hauernonfuole.
1

'
7

Vi luce armato, e difplendoripregno,

Sapejit ottenebrare il Scie mfiro, :

Temiperciò delloprafua lofdegm,

ZJf// fa» wr* rat d'acuto mchiofiro

Saprà, ne lumi di vivace ingegno ,

O[curar di tua luce e loro, e foftro.

» «

—

In
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In lode dell'Autore , al di cui Sole ycKo^li pdrt£2

per Armi* s'aggiungono tre Stelle intorno.

S O N E T T O.

Vibrando dardi* e/dettando cuori,

Con lut<yrxgm,tfanùilmti\
l̂ ;

\ %±Ji
Poffon lucefeouar di Ptradij* : V v *ì V 3
Tre Stelle intorno al Qià deglifplendorù a*\ ^ ?»

Ma di qual nouitìr nuouiftuptutfo
1

. .<
\

Che dal raggiatici Sol non refìi vecifo J[ 5

Quel de le ftellt m nero carro afjifo ? -

Scorte Sol de la T{otte, e dèbuiori ?
t

T^onflanno, è ver, nella celefle mole A > ./.
•

Co rat del dì le tremolefiammelle, fes * \3
E ciò accoftare è vn vmegtar difoley \ 1

Ma nella Terra* in mone biflorie* t belle,

Vergando inchioflri neri un nuouo Sole,

Verga raggi dt notte>eforma fielle \.ì - , .

*

Io
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D'Oro tm^^im^Jbm^mJìitìfià»^ - v\ i \ 7

£ coltuo firnflil,co»fafo*àrk iiuftr\wÀ aS\^l

Rrgifabricfrfarh^J^Lity * -tu *\Wd

Hai tafyngegno in talftmttwù tnojfao'r' «wt-W^ A» k» <\

Cifoli» Hifl*\tC9f)e6fa il luogo dartc, '.-A. i x J

£ volentier ti (%dex> in tutto , àin parta \*

m DéPot^i Antichi kewduoichtoftyo. :> v.> ,*2 avwai

» .

•

C/>rifuperbe di nuowmfcogh •
>« -A v\j \& tat'O

ZW TridtntatoVh/uI mdlt Rxgno, v ù-'oh \

£ mmrrfMidir 4A^:fimglk uv -,>wT i»w iAL

£4/ con /a man, con l arte^e cowA'ìHgegM* ,

x
\

ha tua Città in*al%$pfufcAkj*gh> ;
^ l
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In lode dell'acque calde/ i filutiferè de bagni
di Termine.

SONETT o;

CHiare onde, figli* di non chiare rio) ' f "2*

Che con lingua ehfuoco, efiè d'argento?'

Formando vn caldo, e lubrico concento.

Mettete in me di nauigar defio: \ , >

Temperar voi non può Klettuno Dio ; ' 1 " %
EJe pur ciò potejfe vnfiero vento,

Saprei trottare tn quel crudo cimento

Uafpre Fortune k Fmuna anch'io, r s -

Poiché so ben, che di maloripregno.

Vn Hidropico, vn Monco,vn Zoppo/un Morto
Se s'immerge nel vojìro ondo/o Regno,

In queifommergimenù di/conforto, , \
£'n queimufragi dtfdrucito legno , r,

Sanità naufragante afferra, ilporto* • v * » x

ne: m



D
S QNBT: T O.

ter»/ ò w<fanwmw<**da Metta*

Pifuocotòo^4C^V^inàme portate

Che ciò rmàe Auhhi^A m^fmpmx

. 4 ,-

. i - . '
•

$t£efserfuoco è wr fa vipregiate*

Bagnando* coimwjpwtiffe* vero *

Esaquc ftett^fw\\ferétW^u\'i

Uun dunque-, ff/^/twifW^*\W^^»^^

^ d'acque ajoleteUnmtgr^tox *

òiete acque tratte daJCelefie loco,

Mentre cfemota in nmfate Beato.

£fepur male il dir, chefittefoco*

Siete quel di Pjemrtw mCiel n*hhuto*\

Mentre animato ifMrt&jpeo.k poco.



quali sinuita ogni forte 7

d'Infermo.

S O N E T X Q.
«

—

Gite volando aWonde calde onde,

Voi chelpie hoMnejnmdhumormiofi, \

Lhelfreddogel tra legiunture afcofo% \
Si dtliegua à quelfavole sì diffonde :

Pur anche voi correte a queflefponde

0 merofiati dì malfo?$rp> efcabliofo*

Che quanto ha ilcorpo dt malorfchifofo*
Secca* e cade al lambir dell*acque mmdei

v
—

» . »£ Voi che tram da cùcemtèfet*

Per imfrouifafette acerba; e dura

Dall'acquefredde ardor tratto rihauete,

Alionda caldaprejlo,Wacquafura
Gitenefrettolofis e troverete

Refrigeriofitdd denm ttfarfura*a • \ \ i v : -

u



Iniodc della Fottem della Citti di Termine,

c hciieùaipwarmr vn Monte con

foprauiS. Calogero.

s o:n e t t o.
i

VEnite a bauagitar nemiche Genti

.Contro vn Monteguerrier,giàpojìo in armi* J

E alfierofuon ài belltcoficarmi ,

Ktfuegliate entro i cuorfpiriti ardenti:

E digià Eroi Guerrieri altopra intenti

Di veder ni cozzar col montefarmi»

Vengono (tidi lui ben/odi marmi — *\ *

Ivojiri dardi rintu^atUffentù * \

Ilfourajlante a quel GioutT^ouello, • •. v

Vibra acutefatue incontro a voi,

Ed Engeladtfauni a quel duellai

Sepolcro i vofiri cuor de dardi/ibi

fattigià veggo>e voifepolti in quello^

Fatto vn monte Giterrier tomba AEroh

v

PAR-
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DIVISIONE
.* •

DI TVTTA L'HIS TO RI A.

Si diuide tutta queft'HiHoria in cinque Parti.

PARTE PRIMA.

Si và inueftigando l'antichità della Città di Termi-
ni Himerefe : e fi tratta delllantichifllma Città
di Himera^ dalla quale riconofee ella la fua ori-
ginciniìno alla deftruttione della detta Himera,
fatta da Gartagincfi.

PARTE SECONDA.
- *- li . . r „ - ,

.

Si fpiegano l'oxiginc^clla Città di Termini Hime-
refe , li di lei progreffi , & augmenti fotte l'Im-
perio Camginefe, e Romano , infino alla Nati-
uità di Giesù Chrifto Noftro Redentore.

PARTI TERZA. • '

"

della Citta di Termini

ii-cr ,r , .

Noftro Redentore infi.
no ali Efpulfiene de Mori Saraceni dalla Sicilia.

• PARTE QUARTA.
Si da principio à ragionare dall'Anno,che il Gran

1 A Con-
"

#/
>
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S
Conte Roggi<?5 ffcnSpc Tuffino filici

4
mcn^ djfcac<ià(ialU, Sicilia R. Saraceni , meqr
minciando il fuo dominio in erta, c profeguen-
do infino al Dominio Fiaticele, fi da raguaglia
de fuccefli nella Città di Termini fotto dui gra-
di, RSUmi, Normanna/ c Sueuo. j

PARTE QyiNTA-

Si raguaglia de fuccefli nella detta Città fotto a
• quattro vltimi Reami di Sicilia FrancefèArago-

.
nefe, Caftigliano, & Auftriaco, con dare prim<Ur

. compimento al Reame de Regi Sueui.

PARTE SESTA.
:

Si recitano gl'Hucmini Iliufìri nati nella Città di

Termini in degnità Ecclefiaftica , Guerra , Dot^
- trina, e Santità , e fe laggiangc il Catalogo del-

_
le Famiglie Nobili, che fono in auclla fiorite.

\

ÌB®lS&&f£?

PAK-
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PARTE PRIMA
DdMiJloria della Citta di Termini Himerefe.

Nella quale fi va inueftigando l'antichità di efla : fi

tratta deH'antichiffimaCittàdi Himcra in Sicilia»

da cui riconofcc la fua origine la Città di Ter-

mini Himerefe:infino alla deftruttione della det-

ta Himcra, fatta da Cartaginefi.

Di/poJIa in Otto Capitoli.

L
Si va inueftigado l'antichità della Città di Termine

Himerefe infino à i tempi de Giganti.

IL

Si deferiue qual fofle lo flato della medefima Città

à tempi de Sicani, e SicolL

in.

Dell'Antichità, e Fondationc della Città di Himc- *

ra in Sicilia*

IV-

Qual fia flato il Gouerno della Città di Himerà.
V.

Delli Dei, che Adorauano gli Hinjcrcfi*

vi.

DcgrHuomini Illuftri Nati in Himera,
VII.

*

Della Deftruttione di Himera.
vili.

Si fpiegano alcune Medaglie appartenenti ad Hi-
mera. A 2 CA-
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5

#w ittuepgandolantichità della Citta di Termini

Himerefe infino a tempi de. Giganti.

T"* Certiflìmoapprefso tutti l'Ancori efser fiate dueCittà nel-

IH la Sicilia col nome di Termini » che ancora à noAri tempi
JfcW durano; cioè Termini Himerefe, e Termini Sclinuritina-»,

entrambe celebri* maritimc:impe*rochc Termini Himercsc é po-

to* (icuata fui mar Tirreno;vicino al fiume detto Himcra;e vol-

garmente fiume di Termini; K Cittadini di efsa fi chiamano Ter-

mitani, òTerminefi; Termini però Selinuntina è pofta al maro
Libico* vicino al fiume chiamato Gelai ò Salfo* volgarmente^
fi chiama Sacca* lifuot Cittadini Sacchitani.

Il foggetto vnico della no (ira Hiftoria farà la Città di Termi-
ni Himerese>Iacui antichità anderemp inueftigando nel prclcnte

Capitolo.

Non è colà dalfintutto improbabile quel tato che alcuni At*-

rori*ome Placonc.Berofo,Aniano, Fascilo, Ferdinando Diana-»,

Fràccso Fara», il VsMguarncra,& altri apprefso l'erudito D.Ago»
Aino Imieges neir Annali di Palermo nell'Era prima Eroica ai

numero quinto* hanno lafciato fcritto,che la noftra Sicilia infic-

ine con altre Ifoie*anai l'Europa4'Afia* l'Africa fiano (late ina-

li al Dilluuio vniuerfak di tutto il Mondo hahitate dà huomini
Giganti ; onde non fari forfè ne meno improbabile, che/n quel

tempo medefimo le Campagne Termicane fossero ftate colciua-

te, & habicate da fimilc gente , efsendo quelle fertili a* pari dell'-

altre, che fono nella Sicilia ; fi potrebbe tutto cip ancora confer-

mare coH'autorità di Platone , il quale nel Timeo diftende il do-
minio de Giganti > che furono auami ai Dilluuio, inlino ai Mare
Tirreno: eccole fue parole [/» hot AtUntidi InfuU maxima-*
Vdtft America ttevonunt Qrt*liuh& Caroto SttfanuSyladmi*

f*W> potarti* ittiùt Rigum, quieti ito lnful*> mulUf^ué
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*!ys t qui pèntt rtoijdefì iuxta Grjciamfunt; domittabantmr:

\uiàtm teriié farti mundi , qu* Libia jd*R Africa , dicitur

renum mare. ]

£ però malto più probabile ,& apprefso di me certo, chelt^

Campagne di Termini fofsero fiate habitate doppo ilDilluuio,c

-doppè fatta la diuifione delle lingue lotto la Torre di Babilonia

dai Giganti pronepori di Noe defeendenti da E li fa primogenito

ài Iauan ; li quali furono li primi habitanti in Sicilia doppo quei

rem pi ; come eruditamente dimoftra il Valguarnera nell'origine»

8c antichità di Palermo, FazelIo,&: altri Scrittoti Siciliani-La ra-

gione principale, che mi maone à dir ciò, fi é, l'ofsa de'mcdefirni

«Giganti ritrouati in Termini, e dentro la Citti , etnoridi^fsa-»

Infmo à tempi uottri ;la cjual raggione è ftata di tanto valore
apprefso f Autori fopradetti , che perefsaharwo feri tto, e ftima-

io ccrto.che li primi habiratori di Sialia fofsero ftati Giganti

,

perche in dhierfe parti dell'tfola fi hanno ritrouaco , e fi rirroua-

ho di continuò l'ofsa de'medefimi ; anzi il Valgnarnera scrittore

accuratiAimo dell'antichità di Palermo confcfsa nel foglio 4 1 5.

tjuefta efsere la pkì^rauecógetmra dell'antichità di quella Cit-

ti; onde io feruedomi della mede firn a raggione »hò (limato afsai

probabilcche le Campagne di Termini fofseto doppo quei tem-
pi habitate da Giganti. :. i\t\

Due cose però nel fopradetto fono apprefso di *fìè ancora tfl1

certe; la prima, quali fofsero ftati qucfti Giganti habitatori del-

le campagne Termitaue: Ciclopi, Lcftrigoni, Feaci, ò Lotofagi.

Suppongo e fser còmmune opinione, cheli Giganti di queitem-
pi fofsero ftati diuifì in quattro dalli , giuda l'artificio, 0 mini-

fteno f che efsercitauano ; imperòche quei, ch'erano puramente
artefici, fi chiamauano Ciclopi, li coltiuatori delle campagne^,
Leftrigoni, li coltiuatori dell'horti, Lotofagi , e finalmente tutti

quei* che efercitauano Vmcài marinari , Fcaci. Di quale clafsc

i li Giganti , che habitarono in Terminino non Io sa-

uinarermi pare molto verifimilc efsere ftata parte di lo-

ro Leftrigoni, e Lotofagi, perche fofsero ftati coltiuati i campi,

e l'horti.e parte Feaci , per efscr'il paefe vicino al mare , doue fi

poteuano esercitare nell'arte di marinaro,
« La feconda cosa', che apprefso di me e inccrta,fi c\ fc Ji foprt-

detti



7
detti Giganti fono fratini talnurnero.che hauefsero potuto far*
marcò dar principio ad vna Città,habitando inGeme era di loro
in vna communità,ó veramente fparfì per la campagna attendes-
se ogniunoal fuo miniflerio , ficome à noftri tempi viuono tra-»
le campagne Ji noftii ruttici coltiuatori di esse con pocadiftanza
dihabuatione tra di loro. A quefto secondo partito più volen-
tieri m appig/io ; poiché da vna parte non ho fondamento ef-
ficace , che mi persuada li detti Giganti hauer dato principio à
qualcheduna Città nelle campagne Termicanc;non efsendoni niùi
velligiodi essai ne apprefso gl'Autori alcuna mentione. H dall'-
altra mi fouuiene qualche raggione>onde tìpofsa congetturare-»
tal modo di viuere dispersamente tra la campagna in quei primi
tempi; tmperocheè certo, che li detti Giganti habitafsero le cam-

pagne Terni itane ; come dimoflrano le loro ofsa: per consequé-
2a non hauendo noi veftigio di Città a quei tempi nelle medefi-
me campagne: ne A utore,che ciò afserisca: dobbiamo dire , che
li detti Giganti viueuano disperse per quelle. S'aggionge alla-»
detta congettura quel ,che eruditamente proua Inueges darnc^*
sopra citato,che in quei tempi non vi era capo,e Prencipcò Rc\
che reg^cCss popolo, Città , ò Regno, à cui tutti communemen-
te obedifsero ,• ma ogniuno de' Giganti priuatameute gouerna-
ua Jafua fameglia, e casa. Il che è segno, che loro non babit#»
uano ùuieme in modo, che facessero vn corpo,6 communità.

CAPITOLO SECONDO.

" Sidefcriue qualfojfe lo fiato della medefitnx

Cma a tempi déSkcmue Sicolì.

»... • • * • •

DOppoche per tutta risola di Sicilia furooo e/tinti guelfi
h uomini seluagi Giganti : fu l'Isola occupata da aJtrc_>

nattoni, eli primi,die ne furono habitatori» furono li Sicani.po-
pulo venuto dalla Spagna: Appresso àqucfltj li SkoJtdairitaji»
venuti: li quali s'imposefsorono della parte Ortétalc ddla raeq>-
fima Isolariiscacciandoi Sicani ncU'Qccidentale, e Meridionale
ai cUajII che i^fferm* Meoipp* appreso Confiàntiao it> TJ*m

Oriente
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Orienc; Iinper;lib:i it T\izm:%\c\k[Minfppu$ vtro traditi Pr$'

fecli in SitJiam curri ingenti exercitu ex Italia Sieuii : Sica-

ms pratofuperatos ^ ad Meridionale i Occidentale/qui pariti
delegauerunt. ]

Mentre in cai forma era dtuiso l'Imperio della Sicilia tra Si-

cani» e Sicoli vscìda Thebe il Grande Hercole » e ne passò nella

noftra Isola circa Tanno 1 1% ninnanti la natalità di Giesù Crin-
ito. Volle Hercole andar girando catta l'Isola dal iato Orienta-
le infoio all'Occidentale di efsa * enelpafsare dalla spiaggia-»

Tcrmitana racconta Diodoro nel libro quarto ohe le Ninfe , per
comandamento della Dea Minerua, gPaprirono in quello noftro

seno vna bella vena.c limpida d'acqua caida;acciòche lui in quel-

la potefse riftorarce recrearc le membra del suo corpo,già ftrac-

cho per lo viaggio: onde quelle acque furono chiamate dall'anti-

chi, Himcree , [ aperi tu intere/da ; *y/Y* utu,trf* t ] hoc esi à
fruendo,quia Herculu membra à labore %puluerequè recreata

nolUuìffent , cosi il Golczio spiega nella sua Sicilia, le parole^
<però di Diadoro sono le seguenti [posi id totam circuire Infu-
lam cupiens à Pehridead Erycem iter intenda : lieiusque per
agrante ipfr.calidai À Nympbis aquatfabulantur apertas effe,

quibus contraBam ab itinere lajptudinem allenaret'Mlas Hy-
meraas, bas Egefianas, ibina enim/unt] à loeit nominarunt.
E benché Diodoro affermi eiser tutto ciò vna nobile fauola-*

de'poeti: nondimeno forse qualche verità in quella fi contieno;
imperòche non è inuerifimile» die l'habitatori di Sicilia Sica -

ni » e Sicoli ad Hercole huomo così illuftre » e per molte arcioni
nobiliflìme afsa! celebre perii mondo ; hauefsero pacificamente
riceuuto nel proprio regno: e con vezzi di donzelle» e con la (ba-
lliti de'bagni accarezzato : Così ftima Inueges da me citato nel
foglio i9*»Ma che altro mifterio andiamo in tutto quefto inue-
ftigando ; E certo,che dal seno Terniirano vicino alla fpiaggia.*

del mare-featuriscono quelèe acque calde in abondanza,c criftal-

line,* limpide, come à tempi noftri fi vede : attiUime à consoli-
dare le forze ; e recrearc le membra del corpo : fi che Hercole^
fìracco già della sua peregrinatone in quelle fi bagnò>e riftoròs-
il; pafsando per lo medefimo lido Termitano.

Dalle dette acque hebbe origine il nome diHimera dato al

HW*1*<M W lato delle mede/ime acque, non molto
lon-
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lontano éi erse, storti nel mar Tirreno ; e da qncfo poi la Ci£*
ci, che vicino a! detro fiume fi fabrico; fu ancora detta Himera* I
come à fuo luogo dirremo. v . If
Dì qucfto fi celebre fiume fcriue Meta nel libro fecondo alai**

pitolo ottano
, efiehabbia fa Tua prima origine nel mc*zo quafì

della Sicilia tra la Terra «li Cammaraca, e quelladi Priti ; e cor-
rendo nelle sptagie oppone , e contrarie della medema Sicilia/fr
diuiJa in dne gran fiumi, e l'vno nel mar Tirreno, e Talcro nel li-
bro feorrajonde auuenga,che ancor la Sicilia fparta in due parti.
lOt amnibui Hymtra referendus tquia in media Infula ortut*
tu dtuerfadeeurnt

tfeindeupiue eam vtrmqeet éUto ore in Li-
bteum ; alto tnTbnfewm mare Jeuenitl Vibio nel Caralora*
de numi co« ne parla f hoefiumen in duas fan di parta \ sii i

Stbtjitorut ivnainTbyrrmum mare , altera in Libitum 4e~
eurrere

] Silfo lealico nel libro decimo quarto.
Littora Tbermarum prifea datata Camointnc
Afm attere fuos t qua neergitur Hymera petto
&oj,oi nani diuìduésfefeinditin orai
Atte rnineet oeeafut petit inetta,

<f
team petittrtar.

JV ebr'odi
sgemini nutrie dittortia fontit;

%X^o mone Steania ; non furgit dittar vmbra*
Del medemmo fiume afserifeono Ibi fiorici tanto moderni;

quanto antichi vnacosa degna di meranrgliajch* l'acque di efso,
le quali tcorrono al mar Tirreno,ò Toscano verso il Ciclo Aqui-
lonare fiano di fapore moltodolci, false però qui ledei medefì-
mo, le quali Tcorrono al mare Libico , e vedo il ci Jo Meridio-
nale. Sa, tra tutt» Vctruuio nel libro etrauo , canito'o trentèli-
mo, Autore qualificato [ In Stetti* Jlumtn tei Hymera ,auod
djonte ctmejlprogrefum dimditxtrtn duat parta

, qua pire
projintt contra Aetnam ,<?uvdper terra di*/cem facl*m pfr-
ettrrit; e fì infinita dah edxnr. aìtrra pa*t ama per eamterram
eurrtt: *nd J dfod>tur-.falfam babele faorem. j tk

Che però errò bruttamente Solino Anto e per altro'graue , il
quale nel capitolo vndecimo vuole. che furio alle Pjcque di que-
llo mime che fcorroirò riti n are Tirreno , e éó\ i qndle, h qu^li
scorrono nel mare Libico; t osi e-li <criue iHymeram c aeUdet
rru'antn/jza, ; amarai rft : àum in Aquiloni*flut, , duleie
vbi^ ,nendtemj?tclt tur j boiwua affcru t il conciano, comò

B oibtr-
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fcfseruò eruditamente il Clunerio nel libro fecondo della Sicilia

aaàchai nel foglio jiSo.it quale aggiongc, che quefto fiume fot*

cito diuerfi nomi : imperòche quella parce di efsp.che camma al

,

imr Tirreno. fi.chiamaHiotara^Wa, che vaal Libico, GeJv>

Cpsi Àio* GloUeno lD(nktkf$i4^^^^an-

9mfiu%tc^f K
^j

A****«**to. mare TufcMrrkftU Tyrrni^n^mart4i

véntdtcmtn man LybuHr*fl*attHT-*«*™<n4^
«omtnjramnU tilt: quaHnut enim defi^t ad Tyrrenum mar/;

appiattir fltsmtn Hymtr* , tuaHnn* fià Ubtcum fiumtru*

Per ritornareperora noftrahiftoria - benché io nou ritroul

apprefso TAutori.che à quei primi tempi de Sicou>Sicaru vi ha

ltata habkarionedi Città, ò comrmmùà nella Campagna Termi-

tana; pare diamente aiserifeo: che li Sicaui debellatori de Gira-

ti, vecidendo coloro » che habitaiuno le campagne di Termini ,

s'impofefsoron© dc'loro poderi, «.delle loro cale;ondc non e in-

ucrilimile: chrancor loro feguieafsero ad habitare nella medeii-

ma forma, nella quale habicauano i Giganti:onde io fono di pa.

«re con V/nu«gwda<me,.citafìo^he quelle Ninfc»dclle quali di-

cono i Poeti: hauet>seito all'incontro ad Hercok, & apertoli la

•vena dell'acque calde #r comandamento di Muicrua . nano
i 1 er*

frVgfl

s t ^
: 5

vpi

lero trattare. i.. ^^1^ , -: 'A*r*2}
Seguitò poi peH molti fecohla campagna di Tetmiqi adefser,

nella medefima forma coltiuata, & habi tata, inlìno à tanto ,.<*«

sformò in efsa l'babkatione di quella gente, e d aJcre ancora a^

*fo di città, e communiti,conmagiftrato,e goi
t
iernp.P-UDlico>a

1

che quando fiaauue/iuto,lo diremo apprefso'. ^
Tra questo mecre Ài fopra il mime Himera fabricata vnaCma
L

nominata cfclmedcfimo fiume Himera: daglhabitato- ^
r "

ri della quale fu poi fabricata la Città di Termini»

Che però l hiUoria dell'antichità della Citta

I
di Termini parche richieda.che deferì-

'

ttiamoquefla Città di Himera, da

cui la noOra depende, ce-

1^1,0 ; «e da origine, ^
-lìils d
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1

Detiantichkh, *fonddMnt-deÌ/* GiméU>iì*^^d

I

mera m òicuta .
3fl 5] . . i. ^*

01 v ? filosa :•.;.< i» ; - xniUswliO .-.n. l*n*S |b i\o|.

^Vconftantiffimaopiaioned^ » Qh«Ja C*«»4j

<k\\a Cittì di-Himera nctmotìD»*hc4|>prcr90iricq9nWJr9i|P*0^
^ftMfdèfìnva sua genitrice: che però etecndo il popolo Jeimjtaoj*

4tiineriest}nvieftigando noi I'origia€diiquc(h^ia<fie^ri<>e^ci«-

re i difeorrere delia Cicca di Hmera , cjuaudo.che li cittadini a*

entrambe quefte Città fono li medeftmiV ' noli v ni addns
Addtinque ««Nanni del>m©ndo -tee'mila tr#:a3WÌn<iuWV

Tinoderdo^pé cheifùifabricacàaoina.^

oliinpiade-itoiHK^r^nnitiìottoacornd vuole iliPadre -te^orno

Godon o lu-H'opra (uaerpnoiitgica di tutti
:

glìarittiT* auautf

<1a «atiuird^iiGie«U:Jwiftortwa/eicciito ..quaranta otto amvu

Tr% vàlorofl Capitan?Zihdei i lì nomi detjuali fiuono Samo^a-

«oue, & Euclide fègaitati da viianobikldiieradi Luprmnimc-

«WmameteZàcteld «dm^riucipioaHaceUbre.Cutà di Himc-

*a faticandola fopra ai Uto deftro dei $umeaHimera. I Zancfcl

Itoóìib popoli df sicil a, &rJaabìcatonde1pdrto della Citt^^g-

bèedi Mertìna; detti Zahi^efoò-da Zaoci* Gifla^jcJpfQ capfcffl-

i^^ohr vogliono* ;'ò*e>arasnte<iidJaf»&lH>ù^^

porte , che forma vtfafalcedemia^ii|stii tAtrtóca44*W«ani

Zanclà , come altri afseriscònò £ però da no (are. che gltyiourii-

ni Zancici non fola habitarouo vicina allerto , douc fcogg» e fì-

tuatala Città Nobile di Meflina ; ma iì difrCicro oe^altrc tprag-

gie vicine, infoio atla^fpiaggiadella^Ùtàxli Milazzo ; onde au-

nenne ,che concordando cutti^L'Autori con Tucidide nel libro

fefto efser fiata Himera fabricaca/da.Zandei [Htmtra quoqut^,

dice egli, Zanclei Ctoionmtih^Muctid'Jàm*& Sseone di-

duSÌA ] non è così certo peiwoppielào 4 tutti , che li detti Zan-

clei fofsero habitanti di Zai*l*v«weto di Milazzo; imperoche-*

apprcfso Strabouc nel libro fedo fi legge. [ Himtr*m eonatdt-

£b B a funt
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rwntZ„t Zanetti ; qui Myhi ìncolebant ] Ma * me pare quefla dì-

uerfità tri li detti Autoii poteri! Facilmente comporre : le dire-

mo: che infìeme con Euclide, Samo , e Saconc Capitani Kandel

habitacori del porto di' *a«da-vi ti vmfcero, tanto alenai/*
nabi-

biranano in Zancla, quanto degl'alti i.ch'habitauano in Melazzo,

c di tutti poi fe ne formafse vn nobile fqnadrone , il quale parti-

tofi da Zancla venifse àfabricare Himera ; fi che ancora e vero

«iwUo> cht' difse Straberne^ che li Zanclei habita tori di M ciazio

fabmoFoho Himera, cioèqucfti infieme col l'alai, cbhabitauft-

tio in Zincla. La Città poi di Himera era funata vicino allM

•fpiaggia fopra vn'amen ltima collinetta; in bell'ampia, e grande

ptanùra in fronte alla Tramontana,recinDada vn'altiflimo muto.

Furono reliei li fnoi principi , ma molto più profpcn li di lei

incrementi : onde non molto doppò la lua nalcita di picelo a~»

crebbe in vna fortiflima Città;potcntilTìma nell'arnie » etra lc->

•^mie Citti Greche , le quali àqnei tempi fiorirono in Sicilia^

,

fiTìperoche concorfero à gara ad habi tarla quei della Ca cedo-

nia, & altri de'Siracnfani banditi dalla loro patria, ma della g«>

te pr-irrtipaic, li quali vfcìrono da quella , come vinti , e Operati

dalli propri; concicadini di conerariafactione»e fi chiamauanp

Myletidar:così rafferma Tucidide nel libro feAo [/» guam pit-

timi guidem vtnere Cbalndenftì ,ftd babiHrunt Umtn tttam

cum ipfoSjracnfani exules è eoBtrariaf*fii9jKfupir**i'.jtii'

iwusnomtn Myhtid* ] Agqion^e il medefirao Tucidide hauer

tUOlti dell' Atheniefi, nauigando il mar Tirreno habitatoHimc-

*i:onde con raggiane fà da Pindaro nell'ode uuodccuna.la qua-

le <?$lrsompofe ad£rgote4e biimerefe* in lode della Città di

Hiraeraf accenna *a di leiporenza iSuppltc^jibi Bilia Io-

n"*Hte Yrbirtaùi pr*fidis> prò Hitn*ra pùttnti VrbiftT-

uttnx Fortuna, ] & il padre della romana ciò*

quenza Cicerone nella feconda oratione-i

contro ài Vcrre : la vuole tra le prime

Città della Sicilia nella chiarcz-

* | ' tza, & ornamenti [ eppidum
^o<kk% J'\ sKpf+ddam irrprimis Si*

-fl>:>ì m-'b il ).b t « i tilt* tUrum ,
Ó"

^ vboiocjmì ;osx' ernatum]
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Vbit©> che Himera ptcna.di habitatoti diede if tfWo.fig^é
di vna ben popolata Città:, inxominciò.àgoueroarfi i (ortsa

di vna ben regolata repubUea; le di le? leggi furono>CaJcjde$:$E-
< che il linguaggio fof&e fiato totalmente greco fma con

t
vmc£U<>

particolare, idioma^!; e participaiftdclla Ijngua cjorpcat&edifi-
ca, il che aedo io haucr'auuenuto; perche |i prilli habitaiorf-di

. elsa furono cosìdinationc » come di linguaggio molto Qiwffc ;

»onde poi tutti in vna Città vnitit formando popolp^non qal>-

btajQp, ritenuto nella fua purità ne la Doj;ica ?ne la Caki^/c^ jip-

gjuìj i*.Vdtam^ à Tucidide nel libro fe#o lapudboj faqu<la $ty~
dtm ob^intiit ajt*4*m ititi*>CbskiditjmK& Dirieam m^b*,
\W,P*r* GbéUidinfn.l Aggionge il mede/Imo Autènte nejfi-

, bto Tcfto cmefla fola Citti ffser iuta nella 6» ago ia di SiciliaM
.
cjuaJe bagna *1 n?ar Tirreno ; Greca i £ 4tti**ii%W&tàAi.

Thr?***** unw*nt n$m9mm&*Acfr*
us iìb Sitili* ** ,#«* vs*&t*dfm* Tbywnutfl

e,ner luWfcttiino «pet* 11 mede/imo |.MM»Mr«clM•«bFJf^
Tbymnum&trgtt. Hmtrsi> ^uifyìi omnium * Gf*my$c
babitaban$l v , ,

. . • .a
. Horcfiend^coHregolatawcntt^onernaea Himcra/.wV^ù
^
fioriua;.c

t
£ auanaaoa, e di popolo, e.di magni/kcn*a>.an*i cj^tv

/apprefsouitte^wtJoa^cj«di«cnutampreggio del-lelpM
te,e potenti RepubJiche dftllfr&ciJiaiefp&imcutorno.la di ^i po-
^tenaa quei della Città di JUggio di Calabria» de quali H piùpo-
tentij elVendo era cittadini (coverte'nemiche per le fatuont con*
ttarfe,& intefìine.Kchiamorono m aggjoto THimerefi ^acciòdie

- conia loro fbraa fedalscro quelle guerre ciui li: quelli- fubitoj>ro-

* *! 44(SÀito dc'k>ro confcdera^jvgJ'hupmini dellacontraria fat-

. uoUe^iaèbnp^e da^a .loro patria coraggiosamente li cacciatìp*
reftitùencJó alla Città di Reggio ['antica tranouillitÀ>.4 fHUB0*

. vollero pergonfatc^wfcCO^U vaftaJU dCjiréjflggM
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Duròper molcì atiai'k Città di Himera nella detta potenza^

lUagnirìcenza, e ricchezze: ifuando nella mente d'alcuni de i Cit-

tadini di cka fi raggila il peuiiero, ò per ragione di ambino-

ne, ò per acqui Ito di gloria appreso al Mondò, ò per altro men

degno motmo : di Soggiogare , anzi deftruere il gouerno della.»

Republica; c farlo degenerare in Tirannide . Il primo » che ardi

tiò alterare fu il crudelilTìinoFa Ilari Aftipaléfccome vuole Are-

v,èto\ figliò di taòdamaritc Cretefe, il qual fugitiuo della /ua pa-

tria.efsendo refrato nella Tea fancniNezza pnuo de i inoi genW-

ri : venne ad habitarc in Himera : huomo d'acuto intendimento,

c nell'aftutia noninferiore ad altro buomo:Cofrui ottenne dagl*

Himerefi il colando afsoluto di tutto l^ferciro qual Capitaria

Generale di cfso>;6:tde infuperb to della dfgnitd: anhelaua àtf-

imperio alsoluto di tutta la Città : con fi vana pretensone ardi

vn giorno dimandare dalla Republica , che volefsc conftituirgU

" %>à nobile guarnigione di faldati per guardia del Tuo corpo , Ce

ornamento della fuprema fu* dignità in guerra, a cuf Forte haiie,

rebberocondescefo gl'Himerefi , fexfal Grande Sre ri coro Poeta

loro coneitadinonon fVsero ftari co vn nobile A pologo crrVsua-

Ci : Diceiia Steficoro efsetuiftato ne'cempi addietro tt'Cariatlo

tra gl'animali depiu rtgtiardeuòli; il <juale in mezzo di vna bcl-

-fa , e fertile pafehiera di freschiilimà herba fi solazaua ; quando

il Ceruo vscito dar bosco li venne con tnfolenza à calpestare il

pascolo.di cui egli ancora fi volle pascolarci! Caualto acceso di

sdegno contro al Ceruo : dimandò conseglio all'Intorno in qual

maniera fi potefse vendicare del fuo nemico Ceruo: alla quale-»

dimanda tlt confegf io glieli dato dal l'aftiitia dell huOrWo: Diisc-

fe tu' permetterai,che io ti pongasi* le tue narici il freno : 'ò
-

l fcfcè io ti seda su' 1 tuo dorso : al I nora potremo vendicare facil-

-^mente l'insolenza del Cerno-. Accettò le condizioni piopò-

ile il Cauallo miferabile , e poco accorto: e retto' perpetuamente

feruo dell huomo , mentre non feppc reprimere l'odio , e lo sdfe-

gno.che gli boiltua nel petto contro al Ceruo.

Fù riceuuta la fauola con applauso dal popolo Himerese ; il

quale auuedutofi deiringanno di Falfari , li mgòcoraggio-
" lamentele la dimanda» e l'imperio : contentando imi ra la liber-

i-U della Patria
Mi noti durò a luogo quella; imperòche fuperbi, e dediti alle

volut-
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priiicci,*<Mi«t ftlRImercfi per krhchtnii ipii la proferiti
diJortuna.li dimfero,e di cuore, c di volanti ; incooiinciorno Jc
difscntioni^rodjj.lc muidie;onde .finalmente Cidippo Cittadino
<Je principali li loggiogò come Tiranno,tog!iendo aliaPatria,&
aluoi Compatrioti lametta, cosi Io ferme Herodorp nel libro
lertimo. fu peroni pruno Odippo.chc dianncggiaficHImcrai^
ma non già l'vjwmo; s'aprì con Jui.la.ftoada.aJl* tirannide : mìo
non fi chmse.fubito ; Doppò or lui fi leggaci fiato ticamiedi
«imera TerUJo figlio di Cnnippo H-mercfo: il quale fu erntfe-
liUimo con 1 Tuoi concittadini ; cv.infame per li/uqi enormi de-
litti;; onde gì Himeri/Ì prendendo animo, e nou potendo fcdTré-K ja tirannide di ini, lo caccioiono dalla Città, à cui reiritnimo
ì antica libertà j che però resuscitando Ja Kepublica >come da*»
morte à vita, per qualche altro tépo fi gode dagrHirncrefi;dop-
po la quale furono traditi da Teroue figlio di Euefidcmo, cho
all'horacome Tiranno , dominaua la Citjàdi Gùgento.iiqua»
le era venuto con v.n valoroso efercito à soccorrere gl Himere£
contra di Tenllo : qual tradimento cosi efser iucceduto raccon-
ta Diodoronel libro vndecimo al foglio 23 u

Era gencrodi Tenllo Anazila* Tiranno di Zancla, il qual per
vengicarfi dell'ingiuria fatta dagl'Himerefi al focero T«illo»njàv-

.,\^yca8,acfi 1 P r°j>r 'i figliuoli per ambafeiadontf tegatuac-
cioche /eco imprendessero la pugna contro Himera,e reitimi/sc*

-
iUo ™ l suo Pfiftino impero ; Accettarono Ji Cartagine-

si m«ito,.ftiniandg di poter debellare tutta la uatione Grecai »
che «oriua neJJa Sicilia , con foggiogarc Himera tra le greche^
Cuti nooiJiflima. Che pero amma/sarono vn fioritilo finc-ato di trecento mila huomini di varie nationi; àaii con flituira-
tio per Capitano, Qcnerale Amiieare figliolo di Hammone;ò co-
me altri vogliosi Magone» il quale, come scriuc G^ftino nel
Horodecjm'ottauo^fù Imperatore de i Cartaginefi doppoMaz-
250: e per Ja cui induftriaie sapere crebbe à meiauiglia l'imperi*
Cartaginese; onde nel libro decimo nono foggiunge [diemfun-
&tur: re!telnditobu»jìlyt Afdrubale> Amilcare} il qua!
luogo glosando il VaJguarncra difsc, lAmilcArem,wqu*m,Je-
mtartm

tad 4iJfertnttamAm$Uarisìunioris eogn omento de Bar-
ca] Hot Amilcare huomodi acutiffimo intendimento» e delle*
cose mtlica^i poh» sckote>s»* Imputare di uUTcvrcico co^
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fiorita; ft pirtl diCarragmè con cinque miti nauiglt : Ma men-

tre ancora nauigò dentro al mare Africanopati vna grauiliima-*

tempra: reftando inghiottite dal mare tutte quafi quelle nani ;

che portavano U Caualli, c li Carri, onde finalmente forzato da

Tenti più gagliardi,* tmpetuofi; fi approdò à Palermo Citta al-

J'hora Cartaginese : doue dimorato tre giorni , per riltorare lc>

naut , e la gente ; s'inuiò con tutto l'esercito per terra contro al

Himcra.lcgu tandolo alia ripa del mare le naui. Arriuato vicino

atia Città Fafsedia-e per mare, e per terrai imperòche tirando

alcune delle naui in terraJe circondò di rauro.e di fofse proron-

^ortdeferuifsero di Cartelli a'suoi.Il fiore dell efcrcit© s-

*uansò à dirimpetto alla Città, inmoJo, che fofse ben guardar*

da soldati tutta quel la parte , Ja quale fi diftertdeua dal prebdio

rtauale alle Cóllioe più alte, e sopra poftcaUa Citta inucrsoi-

Orteute: Dalia parte ancora del l'Occidente afsediando quella co

vn'altra parte d'esercito prohibiua , die non entrasse nella Otti

soccorso alcuno di vettouaglie , c viueri : Hauendo in quella-»

forma ordinato l'afsedio : incominciata la battaglia; alsalta co 1

più forte dell'eferdto la Citta: ammazza moltiinmi degl'Hime-

tefi, vfciti da efsa per rcfiftcrgli : ritiranciofi gl'altri .che teftoro-

noviui dentro delle mura, mà pieni di timore per l'ammazza-

mento de'fuoi concittadini ; e per la poca fperanzai che balletta-

no di potere refi ftere alle forze del nemico esercito : Ct die meo-

minciaiianogl'Himerefià cadere d'animo; quando dò pKgg
tendo Terone Capitano della Città di Girgento venuto in Fil-

merà poco auanti degli nemici, per aggiuto con vn ben fornito

prcfidiodi loldati: fpedirce Ambitci adori à Gelone Ré delfc_>

Stracusc loro confederate, l'espone il pericolone! quale fi trotta-'

ua Htmera, e gli dimanda aggiuto ; Gelone in vn fubtto muIaj*

ad Himcra vn poderofoefercito, già molto prima in ordine, che

coftaua di buomini pedoni cinquanta mila,diCaualieri a Catullo

tinque mila; lì presentarono colla maggior ve<ocità,cbc potero-

no alla v<<ta degl'Hunerc/i, li quali prédtndo di nnouo l'animo,

Gc il vigore , entrorno in fperanza di vincere i Cartagmelì Tra_>

tanto l'esercito dc'Siracusani s'accampò vicino alle muraglie*

della Città, circondato di profonde rVse * mandando i
I
Capfr*6

no Generale di efso la loldatcsca à cauallo contra anemici ~de*-

quaji fecero mola ftrage , bruendoli rictouaci dispergi , e vaga-

bon-
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tfotidr per le capagne, mofti di effi preferof c vittoriòfi portaro-

no dentro la Girti : fi crede finalmente hauere vecifo fopra dicci

mila Cartagine fi. Fu cosi celebre qitefta nobile vittoria, che gl'-

Himerefi prendédo ardire incominciarono à burlarfì de nernicf,

difpreggiare le loro induftrie , anzi in maggior difpreggto
aprirono alia vifta di eflì le porte della Città, le quali prima, c_>

eh iu fé , e guardate erano > anzi fecondo, che portati a la commo-
dità de'Cittadini altre ne fiancarono. Gelone intanto glorio-

so per fi illuiìre vitcoria,&apprefso di tutti di sòma autontà,an-
dò tra Te medesimo penfando, in qual forma potefse ingannarci
il nemico in modo, che l'efercito di quello deftruggefse: Mentre
frana in quefti penfamenti : ecco fe li prefenca vn' occafione op-
portuna. Volle Amilcare fare al Polito lucri /lei/ al Dio del Mare
Nettunno, e per maggior follennità di quelli inuitó à quei della

Città di Selinunce con vn fcruo mandato da lui co lettere à quel-

li, nelle quali li fegnaua il giorno , nel quale doueuano efserc~»

pre Tenti: fu quello Cornerò prefo da'foldaci di Gelo ne, lette da_.

coftui le lettere , e Tcoucrta l'opinione d'Amilcare : diede Tubi co

ordine à fuoi foldati à Canal lo, che nella notte, ne Ila quale Ti do-

uea dar principio i facrificij , fi rìttouafsero pre Tenti à nemici,

ma non come Siracufani , ma come Selinuntine(i confederati de*

Cartaginesi : Così ingannando gli nemici penetraTsero il fofso»

& entrafsero dentro alle vifeere dell'e&rcito nemico,e prima vc-

cidendo Amilcare, dafsero subito fuoco alle nani : con inalbera-

re vn ftennardo per fegno ad eTso Gelone d'haucr già penetrato

dentro de nemici co'l iopradetto inganno. Così recero nella_j

notte determinata li faldati di Gelone : furono ammeilì dentro

al fofso da Cartaginelì, come compagni; ma in arriuare.coftoro

cercano có impeto Amilcare: fo ri troiano, che facrificaua à Nec-
runno: & in mezzo del Sacrificio l'ammazzano: doppo correndo
alle natii , li mettono fuoco: à mala pena Tpuntò l'Alba, quando
Gelone con l'esercito , riceuuto il legno Iopradetto ; s'accofta_»

al campo nemico: combatte valoroTamente con Cartagine^,che

fi sforzauano in vano di rcfiftergli ; quando s 'alza tra lo combat-
timento il grido, che Amilcare era già morrò , e che le naui ita-

liano dentro alle fiamme miferamente brugiando : onde i Car-

rabili eli , che prima del fopradetto auuifo > ccrcauano di vince-

re Gelone: caddero di /pcranza di poterlo fuperarc 9 e cosi atrer-

C riti



Impcroche prima che Himera hauefce Atheniefi i fà fa fua canp
pagna con (cerata a Minerua con 1 occafione delle fauole fopra-

dette della diuifìou dell Isola fatta da quelle tre Deità » e della-»

venuta d'HercoIe, à cui le Ninfe per ordine della Dea Minerua-*

fecero i .amare l'acque calde de bagni. £ probabile però quel

tanto, che egli iòggiunge» che il culto della Dea Minerua in Pa-

lermo Cittì molto vicina ad Himera > fofse flato dagl'Hi ^erefi

introdotto*

L'altra Dea , alla quale resero gH-Iimerefl culto » e come Dea
propria venerarono , fu Cerere ; Dea ancora tutelare di tutta l'-

Isola dì Sicilia; Quefta Dea fi dice efser fiata moglie d'vnr cerco

chiamato Sicano , da cui hebberoil nome aknni popoli defla

Spagna detti Sicani; portati in Sicilia dal medefimo Sicano dop-
po !i Gigantirche però la noftra Sicilia Ai ancora detta Sicilia.

Di quelli cosi parlò Tucidide nel libro fefto [ Strani veri po&
ipfosjdrfì Cyehftì>& LeiJrigonee, primifedet hitpofuiJfL»

putantnr ] e Diodoro nel libro quinto £ pofi multa 4enìqt»^>

generatimi Siculorum gtns ex Italia cumfamilyt vniuer-

fii in Sitikam trtnfgrefa , reUtìum à Sitanti agrtem ;octu-

pant ] Da diònaco^ie, che tutte le Ciet^dt Sicilia la venerarono,

•come Regina , oómt moglie di Sicano Rèdi Sicilia- Daqueflo
matrimonio communementc d (lima eternata Proserp4na;cpt£

l'afferma Mauro lieo- nella sua hiltoria Siciliana nel libro primo
nel foglio crentona Cim o, e Io prese da Teodo«uio [ Sicano aui&
ex Cenere legifera, fru&uum enuentrieefuiffè Proferpinam

fama praftantem\ referì TIhadontimi Marcino Cartiglio pepò
nell'annali1

, e sua cronologia nell'asino deiMondo43S2-nel fo-

• gliodecimo nono*difsentisce daIla>comiiiSar*e opinione, eruole».

che Cerere ila ftata figlia del Rè Sicano,e non» moglie;

Rioerimo ancora li Siciliani coinè Dea»è Cerere non solame-

lecome Regima,e rnoglie de£Rè Sicano.mn per efcer'clla fiata; l*

prima , che inqueft'fsola iutroducefse il frumerfco come l'affer-

ma Guidi© nel libro quarto de folli [ Prima Qeres bomine ad
tnt tiara alimenta votato -, muiaaitglamittvtiliortMboy ch<Lr

•però da quel tempofurono in honor di lei cbiatatt tempi; per

tutta risola; e per consequenza altari ne'qualr à lei fi potcfse^

sacrificard.Vimprcfsero nobilifsrme medaglie snelle qualifi ve-

deua Cererecownaw di spighe di ftumen» ; anzi 4 lei offetet^

t
i C dolc*
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dole, come alla di lei deità confante : così lo riferisce Natale
Corniti nel libro quinto della Tua micologia al capo decimo
quarto al foglio 2% i.Tra le Città della Sicilia non hebbe il luo-
go più infimo Himera nel culto della medefima, Dea, come me*
glio Ci fpiegherà appref60, quando dichiareremo alcune meda-
glie Termitane nelle quali G vede fcolpita quefta Dea: imperò-
che li Termincfi, come pofìert degl Hiiaerefi,elorodefcenden-
ti riebbero in honorc quelle mede/ime Deitii , le quali adoraua-
nogl'Himerefi. .

"11

Hebbero in gran veneratiotve gl'Miuvrafi ^Hetcofoe come
a Dio Io venerorno; imperochsdando «reditp alia favola, ch£*
Minerua li facefse (caturire l'acque calde dc'bagni , ftimauano
qucll'heroccome diuinied j a cui le medefime Dee honorauano :

onde a memoria immortala di quel fatto li dedicorno molte-»
medaglie , nelle quali fi vede Hercole mezzo ignudo , cheli ba-
gna nel bagno ; e Minerua., la quale con vn baciietto alcuni car-
boni prende infocati accefi nella fommità d'vna colonua. Si
può vedere il. Gol t*io nella tauola vndecima. Onde coninole^
raggiane difse Filippo feruta, che Himera era (lata vna di quel-
le diece Città di foilja^ ne1le,fjuali H ftampauano" fpefso meda-
.gke ao^acxtfe^le^ecte*;^

, Noto»
^eantinoiJEgefta»fcJwpv^^

Scrìue Xnueges^ll'atì^ali.di Palermi uelTEia prima Eroica
al foglio 190. che Hercole introdufse in tutta la Sicilia l'adora*
rione di molti Dei. Così Palermo doppò il di lei arriuo venerò
Gioue, Giano, Ncttnnno, Mercurio» Marte>.Caftore, e Polluce,
Diana,e Venere/e ciò egli raccoglie da varie medaglie Panormi-
tane. Li Siracusani adororno Cerere , Profcrpina , Plutone,o
Ciane nutrice detta me del]m* Profcrpina. Nella C^ttà d'Àrgi-
ro s'adoro Cèrere, a cui fu confettato vn bosco. Così lo riferì-
fee Diodoro nel libro quarto deU'hiftoric apprefso il Faaello nel-
la Decade fecónda tìeli libro primo a^ capitola primo nel rogito
226. In Himcra ancora inrrodticefse li medefìmi Dei, come ap-
pare per le medaglie , quali apportaFilippo Paruta,& apprcfco
«ranno alcune di efse da noi efplkacc*

yiUmamente.deuoaiitieniije,, cJae quattro Dei furono neila-r
Sicilia tutelari di tutta l'Ifola» e di o/iakipque Città diefsa»c pef



bfseruò erwdieamente il Cluuerio ne! libro fecondo della Sicilia

aaòcha «clfo^io^o. il quale aggionge, che queflo fiume Jpr-

Cifce diuerfi nomi : imperòche quella parte dr efso.che cai^n^,

nwr Tirreno. tì.chiamaHij^^ljatórtf^ ^bico,

A****«*-& mire Tufamfiù Tfrrtn%m*rn*rni vero,vb> «d

fimditr» m man^^^^^^^«3^^
moviintamnli iHr.quaHnu* $nim d*ft*t* adTyrrenum man.

appriìatur flumtn Hymtr* ^uatenus ad Ubtcum Jiumtru^

Per ritornifepetÒTtHanoftrahiflofia . benché io nou ntroul

apppefso l<Autori,che à quei primi tempi de Sicou,e Sicam vi uà

itàta habifiationedi Città, ò commuaùà nella Campagna 1 ermi-,

tana; pure folamente afserifeo: che li Sicani debellatori de Giga-

ri, vecidendo coloro t che habitanano le campagne di Terrniai.,

S'impofefsorono dc'loro poderi, e delie loro caleiondc none in-

«erilimile: eh* ancor loro fcguicalscro ad habitare nella medefi-

ma forma, nella quale habicauano i Giganti:oude io fono di pa.

rere con lìawcgtt da ma citato, che quelle Ninfe* delie quali di-

cono i Poeti: hauet>scito all'incontro arf Hercole, & apertoli la

vena dell'acque calde per comandamento di Muicrua %
nano

sttW**>n^^i»W» JPiq«ari habitando ^.c^ffi^fW^
mkanaaccotft/oiqupl Grande Heroecon halite Sl0^M
pir comaniameaKode'Ioro maritile eoa ogni corte fu fotfpTJ,

lerotratrare. ><&u^ on>AVf;..!
Seeuitò poi pei molti fccohla campagna di Tetnnni adcl^

nella medefima forma coltiuara, & habitaca, infine» à ranco, .che

Sformò in efsa ibabiratione di quella gente, ft^ajere ancora ad

*fo diritti, e communità,conmagiftratp,egoi(
iernopiiblico>a

'

che quando fia auuenuto,lo,diremoapprcfso. tìJfe»
Tra questo méere Ai fopra il fiume Himera fabneata vnaCuta
L

nominata dal medcfimo fiume Himera; dagl habitato-

I

*

ri della quale fu poi fabricata la Città eh Termini»

che però 1 hiiloria dell'antichità della Città

di Termini parche uchieda.che deferi-

vamo quella Città di Hirnera^

t
€UI la noOra depende, co:

e «c da origine.
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...»10qii<MifAÌJ)*b il ili Bjrhjii

bbmà i.^.'iqO :i.oji.<! *, oit\U ,?bibu3tio: vn*Drù t?di;'/m

TTVconftantiffimaxipiuioaedbluttj -gl'Autori «fihirU Sict**g
-Jj-'iTermùii-foto ftacahabicaca > :

^^fabiw»«^a41ivCictadiAI

<fclla Città di -HimeranctinodO.ithc^prcfso^^QnwrqTio.'Ott-

<fe'ftf Otti di Termini viene diiamataHimcrefc 4*1, nome dcl£

-fhetfefima sua genitrice : che però essendo il popolo lenuuano

HiitKraeiimieftigando noi l'originedi quefto^inese^arioeacr^-

re à difeorrere della Città di H.mera , ^uaudo.che 1» cittadinio*

entrambe quefte Città fonolimedcfimù. ' 1 uv iti 1C& 13

Addùnquc «elicimi del mondo tre mila tr#:ejj^cinauantV

•tinoUCrdoppè ctepiifabricata ttQiiia.cenfioJe quAttsQ*a#Ì> *«flT

-olimpiade den^Oi^^V8ricitotto»:com<J vaiole,*!,Paure -£**com<>

JGordonio mU'opjra lua Cronologica di wctigUaniMU * auaott

da «atiuiràdi GicM^hriAortrca/eicemo>
«quaranta Otto aniy.

Tri valorofi Capitan» Zandei , lì nomi delirali fili ono Samo,$a-

coue, & fcuclide /"fiutati eia vna nobile ichieradi ìiuom»ni.mc-

«Wmaméte Zàc!«ld «dm^micipiaaWacek ore Citta di Hnnc-

*4 fabncàndola (opra allato de itro del iìiunfcHimcra. I Zane (ci

trotto popoli df sicil-a, &rhàbicarori del porto della Ottà'No-

feite di Meflìna; detti Zahi^riaiàZaoci* Giawelp'Q capo,,c#-

mcalcuni vogliond ;)Ó¥cramenét3<iidJ»^itu«(k4>^rf!($y^^Vei

porto , che forma vi^a talcedemioJiogua^rafeca4a«ffÌuni

Zane!* , come altri afonsconò £ però da notare, che gl'huoini-

ni Zancici non iblo habitarouo vicino al porto , douc fcoggi e fi-

tuata la Città Nobile di Meflina ; mali diserò nell'altre fpiag-

gie vicine, inr?no atlapTpraggiaddla^Ùtàdi Milazzo ; onde au-

nenne ,che concordando tutt^L'Autoti con Tucidide nel libro

fedo efser fiata Himera rabricaea»da.Zam:ictiHimtra quoqutj,

dice egli, Zancles G^Ìonmtfh^JSuMe t
Samo,à' Sseone dt-

du£l* ] non è cosi ceto rjerò\a£pietio à tutti , che li detti Zan-

clei folsero habiranti di Zaiwia .èwei o di Milazzo: imperochc-»

apprefso Scrabonc nel libro fello fi legge. [ Htmndt» tonto**-

KD Ba 7 f*"*
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fnnt Zinchi \ qui MyUi tncùtrbaftt ] Ma **x* pa« qnefla dì-

ucrlnàtràli detti Autori poterli facilmente comporrete dire-

mo: che infieme con Euclide, Samo , e Saconc Capuani Zanclei

hab»tarori de) porto di tarici* vt tivnifcero. canto alcwu*h nabi-

bitaiuno in Zancla, quanto dcgraltti.ch'habirauano in Melazzo,

c di tutti poi fe ne formafse vn nobile fqnadrone » il quale parti-

tori da Zanda venifsc à fabricare Himera ; fi che ancora c vera

«nello, chiese Swaboneyche li Zanclei habitaton di M ciazio

fabi'icorobb JHimera, cioè onefti infiemejcolialttnchhabitauA-

noitvZàncla. La Città poi di Himera era fituata vicino alla^

Spiaggia fopra vn'amen .iiima collinetta; in ben'ampia, e grande

^pianura in fronte alla Tramontana,recintada vn'alnflìmo muro.

Wono telici li (noi principi; , ma molto più profpcn li di ki

^neremenò : onde non molto doppò la Tua nalcita di picelo a^

crebbe in vna fortiflima Città; potcntiflìma nell'arme , etra lc->

^rtroe Citti Greche , le quali à quei tempi fiorirono in Sicilia-» ,

imperocché concorfero à gara ad habi tarla quei della Calcedo-

«tlia, & altri de'Siracufani banditi dalla loro patria, ma della £«>

te principale* li quali vfcìrono da quella , come vinti »c Operati

dalli propri; concitadini di contraria fattrone» e fi chiamauano

Myletidar.così l'afferma Tncàdidcne! librofeAo [/» guampl*-

timi guidem ventri Cbalhdtn/is Jtd babttarunt tanti» tUam

*€um tpfii%yratttfaniiXuksàtontrariafAÌiiw

bus nomtn Myltttd* ] Aggionsje il medefirao Tucidide haucf

moiri dell' Athenie fi, nauigando il mar Tirreno habitatoHimc-

ya:onde con raggiane fu da Pindaro nell'ode duodecnna.la qua-

hjceglrvomporc ad£rgotele btimerefe» in lode della Città di

in friserai accenna ta di lei potenza iSvfpJic» (ibi Bilia to-

mi, ìfbtrtattt prafidistpro Hitnira pòttnù Vrbifif-,

Matrix Fortuna, 3 & il padre della romana ejor

quenza Cicerone nella feconda orarione-»

contro di Vcrre : la vuole tra le prime

Città delia Sicilia nella chiarcz-

*i • iza>& ornamenti iepptdum
-Vb M«oikl ov* l qutdàam inprimi t $h

N dita thrum 'Ljf'
*rr>&tum\

tn*i c a Cif
:
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SVbico, che Himcra piena di Abitatori diede jf prjinó^ggì©
divna ben popoiara;ci««i*inconiinciò,4goMernarfi vi(o^n3a

di vna ben regolata replica; le d\ lei leggi furono>Calcide/Ì:bé-
cheii linguaggio fo/kc fiato tonalmente greco ^roaepnwcjeao
particolare idioma,cÌ;e partecipala* rfeJJa lingua cJ©rpca,c,cakiUi-

ca; il che credo io haucr'auuenuto; perche Ji primi habicatorì di

efisa furono cosi di nationc , come di linguaggio molto amerò :

%
onde poi tutti in vna Città vmti, formando yn popo!p,non hab-

bia^np, ritenuto ne l/a fpa purità ne la Dorica.ne la Calciaci lìn-

gua, ; Vdiamp à Tucidide nel Jibro/efio [apttdboJ (oqutla qui-

dtm obtinuit quadam iftttr CbaltidicimK& Dorhavi mtdìf*
Itgyptrì CbéUidéfjftiJ Aggionge iJ medefimp Authqrc nejji-

4
bro fello quella fola Città ffser Hata nella 0> aggia di Sicilia » Ja?

.
ejualebagna il mar Tirreno ; Greca ; V4tk9nitSfi9profy^i Adji-

wM£* ornai ilU SiciiU ora , qua vtrgitàdjm* Tfryrnnuyl
e nel libro fcttimp ripetei! medelìmo l$x taor*tf** itymarr
Tbyrnnumviwt. Bimréè, %ui/oli omnium # Gr^y/Wc
babitabsptl ...j . •

Hor cfs*nd*cosi regolatamente goneraata H«ncft/.wfl:&à
Iforiua;. c fi auanaaua, e di popolo, e.di magnihcej*a>.afl*i cl\e^

. apprefso tutte tenawen* era diuenuta in preggio delle pài ruiri-

te,e potenti Jtepubhche della Siciliaiefperiracntomo ladini po-
tenaa quei delia Città di leggio di Calabria, de quali h piàpo-
tentili cfsendo tra cittadini fcouerie nemiche per le fattioni con*
trarie,& intefline s-chiamorono in aggjnto l'Himerefi ^acciòche-

eoa la loro forza fedalsero quelle guerre tiuili : quelli fubùo- prò-
ti all'agguato dcloro confccWari\gl'hupmjni dclkcontraria rat-

tione vincono i e dalla -loro patria coraggiosamente li cacciano »

redimendo alla Città di Reggio l'antica tranquilliti. 4 fMUSH
vollero per sonWerata^nai come 4 vafwiia dWèfHmv^

Digitized by Google



ti
Durò per molto ìftìaita Città di Hi mera nella detta potenza^,

tnigniticenza, e ricchezze: Quando nella mente d'alcuni de i Cit-

tadini di cisa fi rag^iqaua il peuliero, ò per raggione di ambino-

ne, ò per acquifto di gloria apprefso al Mondo, ò per alerò mcn
degno motiuo : di Soggiogare , anzi deftruerc il gouerno della.»

Rcpublica» c farlo degenerare in Tirannide . Il primo t che ardì

ciò a^ttétare Ai il crudeliffimoFallari AftipaIcfc,conie vuole Are-
KiiÌ$ì figlia «fi taodamànte Cretefe, il qua! fugititio della lui Pa-

tria.efsendo reftato nella f«a fancwHezza pnuo de i (noi genW-
ri : venne ad habitarc in Himera ; huorno d'acuto intendimento,

c nelPaftutia nonìnfcriore ad altro buomo: Cofrui ottenne dagl*

Himerèfi il cornando afsoluto di tutto leferciro qual Capitare

Generale di efso.;o:ide infuperb to della dignità: anhelaua dir*

imperio aisoluto di tutta la Città : con fi vana prctenfione ardi

vn giorno dimandare dalla Republica , che volefsc conftituirgli

" %nà nobile guarnigione di faldati per guardia del Tuo corpo
"

,Ofname5nto della fuprema fu* dignità in guerra, i euforie rune*

rebbero condescefo gl'Himerefi , fe dal Grande Srchcorò Poèta

loro coneitadino non fodero ftari có vn nobile Apologo crrVsna-

*fc : Diceua Steficoro efsetui flato ne'tem pi addrero il 'Cauallo

'Hrz gl'animali depili riguardeuòli; il cjuale in mezzo di vna bcl-

H , e fertile pafehiera di freschiffimà nerba fi solazaua ; quando
il Cerno uscito dà! bosco li venne con infolenza d calpestare il

j>à*colo,di cui egli ancora fi volle pascolarci! Cauallo acceso di

sdegno contro al Ceruo : dimandò conseglio aU'huomo in qual

maniera fi potefse vendicare del fuo nemico Ceruo: alla qualC-j

'tiimandatltconfeglio glifù dato dall'attinia dell huomo: tese-

li: (e tu permette rai.che io ti ponga $ù le tue narici il freno :

^che io ti seda su'I tuo dorso-: ali'hora potremo vendicare facil-

*°ni ente
1

,Ffaiolenza del Cerno . Accettò le condizioni piopo*

He il Gauallo rmferabile ,e poco accorto: eretto5 perpetuamente

feruo dell huOmo , mentre non Teppe reprimere l'odio > e lo sdè-

gno.che gli botliuanel petto contro «I Cerno.

Fùriceuurala fauola con applauso dal popolo Himerese ; il

quale auuedutofi dell'inganno di Fallari , fi mgò coraggio-
- ìamentc»* la dimanda» c l'imperio : conferuando intiera la liber-

tà della Patria--.

Mi noii durò à lungo quella; imperòche fupctbh t dediti àttc

:•' voluc-
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£<>!uet*, e dtìitle g! Rimerei; pir k tkchtnel è pér là proferiti
di fortuna, (i diuifero* di cuore» c di volutiti ; incouiinciorno le
^Iscutioru,,grc>di;

tlciiiu!dJe;onde ^nalmpnte Cidippo Cittadino
qe principale» loggiogò come Tiranno,toglicudo aliai»atria,&
a tuoi Compatnott.UJijbflità. coii IofcriueHeiodorpnel Jibro
femmo. hi peròiJ primo Cidìppo,cl)e riianiicggiaficHimcra^:
ma non già J'vjnmo; s'apri con lui la-uVada ajl* tirannide : mìu
non fi chmse.fubito : Doppò di lui li Jcggce/scr fiato tiraon«4di
«imera TeriJJo figlio di Crmippo Hjmercf*:. il quale fu cturfe-
hflimo eoa 1 Tuoi concittadini ; ev, infame per K/uoi enormi de-
litti ; onde gJ Himert/ì prendendo animo, e nou potendo foffé-
teja tirannide di ini, io caccioiono dalia Città, à cui reftitturup
* antica libertà; che però resuscitando Ja KepubJica ,come-da*>
morte à vita, per quaiefes altro tépo fi gode dagl'Himerefi;dop-
po la quale furono traditi da Terone figlio di fcuefidemo, cho
all'hora come Tiranno , dominaua la Ci ttà di Gii gemo, ii qua.
le era venuto con vn valoroso efercito à soccorrere gì Himeretf
contra di Terillo : qua! tradimento cosi efser fucceduto raccou*
ta Diodoro nel libro vndeetmo al foglio 23 1.

Era genero di Teriilo Anaziias Tiranno di Zancla, ilqualper
vendicarti dell'ingiuria fatta dagl'Himerefi al focero Terillo.nu-

.
* r^MS,ndi 1 Pro l

)n
' %,lu <>li per ambafeiadori* tegatuafe

cioche feco imprendelscro la pugna contro Himera,e reituui/ss-
ro a Teriilo nel suo prillino impero : Accettarono li Cartagine-

^ u
j}

ìltP*'Mroando dì poter debellare tutta la natio ne Grecai >
che fioriua nella Sicilia , con foggiogarc Hitncia tra ie greche^
Città no6i/iaìmat>C^ftJ>.e;^.winafsarono vn fjoritifiimo h$st?
cno di trecento mite huomini di varie nationi; àcui conftituiro-
no per Capitano, generale Amilcare figliolo di Hammone;ò co-
me altri vogliono di Magone, il quale, come scriue Giuftinonel
libro decim'ottauo* fù Imperatore de i Cartaginesi doppo Maz-
250: e per Ja cui induftria,e sapere crebbe à merauiglia l'imperi**
Cartaginese; onde nel libro decimo nono foggiunge [diernfun-
genti rtltanduobu$jìlyt Afdrubale* ér Amileatti il qua!
luogo glosando il VaJguarnera difse. {.Amileartm.wquamJe-
mtortm

tad diffcrenUam Amileara iunions tognomentadt Bah
caj Hor Amilcare huomo di acutiffimo intendimento» e dcHc*
cose nulicaJfipaoh^scknte> già fo^tuMu:*; di ui;e»rcjto così
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ir*

ferito; fruirti di Cartagine c6n cinzie «Oli ntwtft :Ma «tir-'

tre ancora nauigò deawo al mate Afncanoparl vna grauifluna-.

temptrta: «Aando inghiottire dal mare wttc quafi quelle naui i

cheportauano U Gaualii, c li Carri; onde finalmente roraaroda

venti più gagliardi,* impetuosi approdò à Palermo Cuti al-

lora Cartaginese : dotie dimorato tre giorni , pel- riitorare it>

nain, e lagotte*Vinaio con tutto l'esercito per terra contro a*

*Himera,feguitandol0 alla ripa del mare le naui. Arnuato vicino

alla Citci Fafsedia-e per mare ,e per terra i imperèche «randa

alcune delle naui in terra» le circondò di rauro.e di fofse proron-

-de;o«defcruiTsero di Cartelli a'suoi. Il fiore dell efercito a-*

^ntò' a dirimpetto alla Cirri, in modo, che fofse ben guarda**

da soldati tutta quella parte , la quale fi difrertdeua dal preMjo

nauale alle Còlline pi* alte , e sopra pofle alla Citta inucrso i -

Orteute: Dalla parte ancora dell'Occidente afsediando quella co

vn'altra parte d'esercito prohibiua , die non entrale nella Città

•occorso alcuno <fl vertouaglie, e viaerf : Hauendo in quella-*

torma ordinato l'afsedio : incominciata la battaglia; afsalta co t

più forte dell'cfercito la Citta: ammazza moltitfimi degl'Hime-

refuvfciti daefsa per rcfiftergli : ritirandoti gl'altri ,che reftoro-

no viui dentro delle mura , mi pieni di timore per fammazza-

mento dc'fuoi concittadini ; e per la poca fperanza* the haneua-

no di potere reti fiere alle forze del nemico esercito : fi die meo-

mmciauanog! Himerefi à cadere d'animo; quando ciò prefeit-

tendo Terene Capitano ddte Citti di Girgento venuto m Hi-

mera poco auanti degli nermei» per aggiuto con vn ben fornico

prcfidto di loWati : fpedifce Ambafciadori à Gelone Rè delI<L^

Siracusc loro confederate, l'espone il pericolone! quale fi m*n*->

«aHtmera.cgli dimanda aggiuto ; Gelone io ttifobiro ìnuia^

ad Himera vn poderofoefercito, gi^ molto prima in ordine, che

coftaua4i huommi pedoni cinquanta mrlaidìCanalitrji caualto

tinque mila: fi presentarono col la maggior velocita,cm poterò-

no alla vita-dcgl'Himerefi, H qualipfcdrndo di nuoua^animoii

Se il vigore , cntrorno'in fperanza di vìncere t Carragmetf. Tra»>.

tanto l'esercito de^iraaisam s'accampò vicino alle muraglie^

della Città, circondato di profonde fofse : mandando i I ( .ap**^

no Generale di efso la foldatcsca l Canatlo conrra a nemici nie'-

ffuaJi fecero molta ftra» i%uén4o|i i«ccooati dispergi , e vaga-

bon-
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bottài per le capagne , molti di ètti pre fero ; e vittoriòff porcaro* i

no dentro la Città : fi crede finalmente hauere vctilò fopra dieci

mila Cartagine^. Fu cosi celebre quella nobile vittoria , che gT-
Himereli prendédo ardire incominciarono à burlarti de nemici,

difpreggiare le loro indufìrie , anzi in maggior difpreggto

aprirono alla viftadi eflì le porte della Cirtài le quali prima, e^>

chi ufe , e guardate erano > anzi fecondo» che portaua la commo-
dità d e 'C irradi ti i altre ne fpalaocarono. Gelone intanto glorio-

Co per fi illuftre vittoria, &apprefso di tutti di sòma autorità, an-

dò fra fe medefimo penfando» in qual forma porefse ingannarci
il nemico in modo» che l'efercieo di quello deftruggcfse: Mentre
frana in quelli penfamenti : ecco fe li prefenta vii* occasione op-
portuna. Volle Amilcare fare al folito facciaci/ al Dio del Mare
Ncttunuo, e per maggior fol Icnnità di quelli inuitò à quei della

Città di Selinunte con vn fcruo mandato da lui có lettere à quel-

li» nelle quali li fegnaua il giorno > nel quaie doueuano efserc-»

prefenti;fù quello Corriero prefo da'foldati di Gel onci ette da_.

co fluì le lettere , e feouerta l'opinione d'Amilcare : diede fu b ito

ordine à fuoi foldati à Canal lo, che nella notte»nella quale fi do-

ùea dar principio i facrificij , d rittouafsero prefenti à nemici,

ma non come Siracufani » ma come Selinuntinefi confederati de'

Cartagine»* : Così ingannando gli nemici pcnetrafsero il t'of$o %

& entrafsero dentro alle vifeere dell'efercito nemico,e prima ve-

cidendo Amilcare» dafsero subito fuoco alle nani : con inalbera-

re vn ftennardo per fegno ad efso Gelone d'haucr già penetrato

dentro de nemici co'l ìopradetto inganno. Cosi recero nella-»

notte determinata li foldati di Gelone : furono ammeffi dentro

al fofso da Cartagine!!, come compagni; ma in arrenareiCoftoro

cercano có impeto Amilcare: foritronano»che facrificaua à Nec-

mnno; & in mezzo del facrifìcio l'ammazzano: doppo correndo
alle nani , li mettono fuoco: à mala pena fpuntò l'Alba» quando
Gelone con l'esercito » riceuuto il legno Ìopradetto s'accolta-*

al campo nemico: combatte valorofamente con Cartagine»*,che

fi sforzauano in vano di refiftcrgli: quando s 'alza tra Io combat-
timento il grido, che Amilcare era già morto , e che le naui ftar

nano dentro alle fiamme miferamente brugiando : onde i Caf-

taginefi , che prima del fopradetto àuuifc> , cercavano di vince-

re Gelone; caddero di fpcranza di poterlo fuperarc , e cosi atrer-

C riti
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i8 . - . „
riti fi diedero alla fuga : li (eguirono con brauura li greci» e«o-

fecero mjferabijiilima ftraggc, hauendo in ciò vbidito a giorni*

ni dei loro Capitano, che ne&unoardifsc di prendere vnCarta-

einefe ?iuo;ondc non prima era incontrato da queiu il Cartagi-

nese, che morto, & vccifo;ne mai fi finì, che non cadessero

terra diftefi, e morti cento, e cinquanta mila di quelli- V*}1™*'

ta già la potenza Cartaginese; Terone, che dalla Citta di

genco era venuto in Himcraper difenderla , inkiperbito di si iu-

perbillima vittoria , volle in ogni maniera , che gl'Himereii ac-

cettarselo per pretetto al fuo figliuolo Trafideo, anzi per goucr-

natore della Republica, e lui ricornando in Girgenti, 1 vna, e

tra città dominaua. l'accettorono gl'Himerefi ; (limandoli
i

in^

obligoà Terone per Paggiuto prettamente datoli contro de
:

<~ar-

taginefì; Ma Pinfolenza di Trafideo fu tale, che gl'Himerefi non

potendo .offrire la crudeltà de! suo goucrno ; entrorno interio

penderò di cacciarlo dalla Città, & vcciderlo,e non hauendo ar-

dimento di lamentacene con Terone Padre ; ncorfero per ag-

giuto à Hierone Rè di Siracusa : il quale nemico di Terone Ita-

lia preparando contro dì cfso vii numerofo clercito, s otrcrisco-

no pronti à guerreggiare con lui contro Terone i fc folsero da-»

lui ftaci liberati dalia crudeliflìma tirrannide di Trafideo ; ma-j

fuiono traditi da Hierone , il quale per rkonciliarfi 1 animo dei

nemico Terone ,e ritornarli ncll'amicitia» feoprì à quello li con*

fegli degl'Himerefi , quali intefi da Terone , e riconolcuui per

eri, incominciò à far firage crudele degl'Himerefi , in vn gioi-

no ammazzando tutti coloro, che nella congiura contro.di lui

entrorno , e perche in quella conuenne la maggior parte dell<y
Città, rcftò in vn fol giornoella efaufta , e vacua di Cittadini :

onde Terone per riempirla aggregò alla di lei Cittadinanza altri

Greci foraftieri io gran copia. In vn tratto fa Città incomincio

à riaorarfi: à /iorirc il gotferno della Republica:ne! che duro da

anni fefsanta in circa , in fin tanto che fù da Cartaginefi deitrue-

ta; e talmente s'anuanzò in fi pochi anni la gloria , e la potenza

di Himera ,chc efsendo guarnente (limata per vna delle mi-

gliori Città di Sicilia , combatti valorofamente contro gì Atne:

niefi venuti per diftruggerlaje li vinfe nobilmente , difcaccian-

£fi dalle diki contrade. Di pili chiamati i cittadini diHimc-

wiafoccor$od3 Siracnsam;liberorno dalli nemici di elsa queiia— no-
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fima Cittì: e fiifalntente fianénde fatto in altre' occaiionl

chiariflìmeattioni in guerrazsVquiftò HimcraappTcfsoalniót
do vn nome immortale. Così Jo dice Diodoro ritato di Copra. *

• • i * ^

capitolo spthto.
• • *

«. • « . • • i

Delli Dei , quali adorornogfHimerefi. :

L A prima Deità « quale adororno gl'Himerc/l non è dobio ,

i che fofse ftata la Dea Mmcruaiiwperoche primauche fofae

da ZancJci fabiicataqucfta Città ; già h D?a M merita haueuau»

per & f e suo dominio eletta tutu Ja regione Himercfc , esue^.

xarapague come portionc toccatali nella dimTione fatta di có-

unun consentimento di tutta i'JsoJa di Sicilia con Diana, e Pro-

serpina; conforme io racconta Diodoro ne J J bro quinto Mintr-
uam ivfuptr* asDìanam virgìntt tum Pro/trptna nutriiai

.H9*ftmt Ugtr* falitAtyftbvl* ftrunt.quA muto* confata-
Mut vJfHiìtAminfuUm omnts masìmt JiJt&kant quéqut^
Jocum>jjutm $ùgtMtjfartit*'jném Altera,* fi#c* Hi*ntran%**

irigionÉj tnqui#mJNyv>pb* in *iusg*AtiamA*ué sali-

^ddfontti fcaturtre ; Htttuh adutnUntt +ftetrifqt*+ Jocs-Jf-

muUér vrbtm, quéi nunc vfyui Mtmraa mom*n> ttnttwnso-

J* ttfacrarunt. Diana in queJJadhtifione volle Siracusa. Pto-
serpina però la campagna.e le montagne vicino a MongibcUow
Hor da quefta autorità cosi chiara di -Uipdojp i Afeai chiaro

,

cjoantoantico fofse fiato il cultodeU* Dèa Min^ru4^n Hime*a;
cioè iubiÈO. «he fu generata al Mondo; il tette de$lJa*JettajD)e*^

iocdiuò.; il ehe ancora afferma Pindaro antUhifijrao fìoetamel-

zluBy&iij flWi*ode duodecima, onde con molta raggtooe fik&U*
mataHwera Città di Minami* E benché /ufauoloaa Jadetta

Uiuttiorte d*Sieilia fatta dalle fopradette <D«e; non ù puàìpttè
negtetcheda campagna Hiaierese, e ia Città di Himeranoxu

--'ty<e0au aMinewiaconsccraca; onde wpi»i piasc.queJIoi^e

^cctKiuaioeirjfena/ecOnda Agl'annali di {R*iei<m<* ;i'fo#gc#ui*l
ijuàl'd itinu* *«heallibodeNftDe* M<*ne*uà &f3edfuHimera
nuto dag/faKaèfi«à« m^n^0.M^\mos>m^

C. C 2 impc-
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Impcrochc prima che Himera hauefse Àtheniefi i fà la mi c*n&
pagnaconfccraca a Minerua con l'occafionc delle fauole (òpra-

dette della diuifiou dell Isola fatta da quelle tre Deità , e della-»

venuta d'HercoIe, à cui le Ninfr per ordine della Dea Minerua-»

fecero tatuare l'acque calde de'bagni. E probabile però quel

tanto, che egli loggiunge, che il culto della Dea Minerua in Pa-

lermo Citta molto vicina ad Himera > tòlse flato dagl'Hi tfv erefi

introdotto.

L'altra Dea » alla quale resero grHimerefi culto » e come Dea
propria venerarono , fu Cerere : Dea ancora tutelare di tutta l'-

Isola di Srctlia; Quella Dea fi dice efser ftata moglie d'vnr certo

chiamato Sicano, da cui hebberoil nome alcuni popoli della

Spagna detti Sicani: portati in Sicilia dal medefimoSicanodop-
po li Gigantirche però la noftra Sicilia fà ancora detta Sic^nia.

Di quelli cosr parlò Tucidide nel libro fefto [ S teani verè po&
ipfahidtfì Cyehfet,& Lefhigone*> primifedii birpofuijfu*

putantnr ] e Diodoro n«l libro quinto [ pofì multai deniqaz*
generationei Sicuhrum geni ex Itati* cumfamilys vniueP*

fii in stctltam tranfgrefa , nkilum à Sicanh agrurn ,

pani ] Da ciònaccfue, che tutte le Città di Sicilia la venerarono,

«come Regina , come moglie di Sicano Rè di Sicilia. Da «mefto

matrimonio coimniinemence Ci ftima efsernaca Proserpinarcotr

Tafrerma Manpolico nella sua hiftoria Siciliana nel libro primo
nel foglio crencunafìmo, e Io prese da Teodoliti© C Sitano autè*

ex Cedete legifera t&fruBuumfnuentrieefurffe Proferpmam
fama praftantem'. rtfert Tbeodontiusì Marcino Cartiglio pepo-

nell'annali, e sua cronologia nell'anno dd Mondo 4? S2,nel fo-

glio decimo nonO'difsentiscc dalla-comuuane opinione, e vuole,,

che Cerere (ia (lata figlia del Re Sicano.e non móglie;

Riucrirno ancora li Siciliani come Dea.*Cerere nonsofcint-

tt come Rcgina,e nioglw dei-Rè Sicano,ma per efcer'cllattata la

prima , che in qiwft'fsola iutroducefse il frumento come l'affer-

ma Gnidi© nel libro quarto de falli £ Prima Cerej bomine ad
^.tneliora alimenta votato; mutamiglandes vtiJion cibo! che*
però da quel tempo furono in honor di lei cbiaiaci tempi/ per

CUtta l'Isola; e per consequenza altari • ntfquafcrà lei ii potefsc-*

sacrificaré;**imprcteero nobìlifsrmc medaglie t nelle quali vc-

«fcua Cerere coronala di dì frumento «mm 4 là offctc*-
' 1 C «fole,

1
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21
dolc» come alla di lei deità confettate : così Io riferisce Natale
Corniti nel libro quinto della Tua micologia al capo decimo
quarto al foglio 2% i.Tra le Città della Sicilia non hebbe il luo-
go più infimo Himera nel culto della medefima Dea, come me-
glio Ci fpiegherà appreso, quando dichiareremo alcune meda-
glie Termicane , nelle quali fi vede fcolpita quefta Dea: imperò-
chc li Termincfi, come pofferi deglMinaercfi, e lorodefcenden-
ti hebbero in honorc que Ut mede/ime Deità > le quali adoraua-
no gl'Himerefi.

> ^ . ,
t
.

j|03
Hebbero in gran veneratone gl'Hirocrèfi ad .Herco^e come

a Dio Io venerorno: imperoclie dando credito alla fanola, che_*
Minerua li facefse fcaturirc. l'acque calde de'bagni , Aimauaoo
quel l'heroe come diuinicà j a cui le medefìme Dee honorauano ;

onde a memoria immortale di quel fatto U dedicorno molte-»
medaglie , nelle quali fi vede H creole mezzo ignudo , che /1 ba-
gna nel bagno ; eMinerua , la quale con vn baciletto alcuni car-
boni prenda infocati accefi nella fommità d'vna colonna. Si
può vedere UGoJt^io nella tauola vndecima. Onde coninolcau»
raggiane difse Filippo Paruta, che Himera era ftata vna di quel-
le diece Città di Cicilia , ne1le,cjuali Ci ftampauano fpefs'o meda-
.gUe ad HcrcoJe Me^ette

.

Qittà erano,S^acnfa> Girgenti , Now»
^contino*jEgefta»$«]wcv^
-^ ii Scriu^inueg'esAe,ll

,

iitì*a^di Pale*mx> nell'Era prima Eroica
al foglio 196. che Hercolc introdufse in tutta la Sfcilia l'adora-
rione di molti Dei. Così Palermo doppò il di lei arriuo venerò
Gioue, Giano, Nettnnno, Mercurio, Marte,.Caftore, e Polluce,
Diana ,e Venere/e ciò eg fi raccoglie da varie medaglie Panormi-
rane. Li Siracusani adororno Cerere , Profcrpina , Plutone,o
Ciane nutrice daHamede/ìmacPrpferpin.f. Nella Città d'Argi-
ro s'adoro Cèrere, a cui fri confettato vn bosco. Così lo riferi-
fee Diodoro nel libro quarto dell'hiftoric apprefso il Fazello nel-
la Decade fecónda tie* libro primoaMap*tote primo nel rogito
-226.InHimera ancóra inrroducefse li medefìmi Dei, come ap-
pare per le medaglie , quali, apporta Filippo Paruta,& apprefso
faranno alcune di efse da noi cfpJkate.

yiUmamente deuoauiieniiK,,.cte quattro Dei furono nella.*
Sicilia tutelari di tutta rifola, e di o/iakipqjie Città di cfsa, e pc*
co^equcra»^tu;à adorati» & ia Huncrawu&ùqó ^afeo,

" l

f? :k
"
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Vulcano, Cererei Prosérpina.e con altro nome lìbera* <:osì t«

dice Lamberto Hortenfio nel Jibro terzo, al foglio 290. lettera-*

B paflandodi Bacco, e Cerere. [Sicilia adeo ferttlitate vini*&
frumenti copiafemper commendatafait , vt oh tamdemfertt-

litattm Cereri t fr Bacco veteribut confterata faeht ] e Bei-

nardo Cellense cosi ferine nel libro quarto di Tibullo al foglio

<,4.i.[SCrabo Geograpbia fexto fcribit. Sicilia Vulcano faera

tribuiin loci s y qua/i crateribus efflat.cum tota ignitaff] Ci-

cerone nelle Verrine cosi parla di Cerere, e Proscrpina [ Vetut

e fi opimo ludica, qua conflat ex antiquiffimii Gr/corum Ut-

SVrlr, atque momumentisjnfulam Siciliani totani effe Ccn-
ri;ér Libera confeeratam, quarti eamdem Proferpinam vocat]

II che conferma ancóra Diodoro nel libro vigefìmo al foglio

"750. [
Agitboclei vota Oeabuh & Sicilia Praftdibus Cereri,

& Proferpin* àfe nuncupata adiecit.]

Athenco ancora fcriue nelhbro quinto, che i siciliani Iianc-

nano in grande honore e come Dee ftimaumo le Ninfe, a quali

facrifi:auano ; imperoche fìimanano, cheqnelle haueisero nutri-

rò al Dio Bacco . Erano ancora anelati delle fontane 4<*e quali

foleuano abbellire con le
1 (Vacue di efse, & auanti a quelle fokua-

no fare molte fette , c nobilifiìme danze. Co^ì fceftMtÀtbeneo.

[Siculo j Nympbit domtfacra facerr f ac temutentoi cirsa^

earum imaginci ptrnoQarc : &* tirta earum fim**l*cr4 falsa-

Oli?. 4 i, . . ;i li t . jb i..,:: ' .00O .Ì5'J ijlom ih "^O 1

CAPITOLO SEXTO.

DeciHuomini tlltiftri nati in Himeri.

•Imboli : . 1 toeb?qq.r
: aiioilui li jh oj .2 ©idi! tenoiobotO v'Sì

On mancarono ad Hìmera haamini Illuftciffìmi , c molto

celebri, non folo in tutto il Reguo di Sicilia; ma ancora-»

in cucta laGreciaj onde cfsa comparisca diranti fregi ornata^,

quanti heroigenerò al Mondo.
Il primo luogo tra tutti tocca a4 Gran3teficoro,vnodelli 110-

u£ Poeti lirici della Grecia. Il fuo p idre viene chiamato coni,

Viti/ nomi ; Alctìai io chUmgaoBntcmio, <aicn £uiorbio . alai

:«2 Eu"
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EuclMtóaltri Hietè*k altri finalmente Hcfiodo : il che auuem-

fee bene il Mauroli nel primo libro. Steficoro dunqu* nella fua

fanciulle*», fi chiamaua Tifia,' ma co l progrefso dì tempo, per;

che ìnfegnò acongìungere il fono della citara col coro; fu chia-

mato Stcficoro. Siriferifcedilui » che efsendo fanciullo den-

teo della di lui bocca cantafse vn'vccelletto per nome Rom-
gnuolo , iJ cui canto è fuauiflimo, prefagio chiariamo della.»

fuauità, c bellezza delti di lui vetfi* II Graft Poeta Oratio nel h-

cariflìmo,&in tanta ftima per li Tuoi vedhche fpefso diftorna-

uala mente del Tiranno da ferociflìma crudclti colla fuauità di

efli, inftillando nella mente di efso /enfi piumiti,e dolci.

Compose vn nobile Epigramma in lode della moglie di Ni-

colò Siracu/ano» il quale era Nipote della. Tore-Ila di Fallari.Scrn-

$c ancora alcuni verfi contro di Helena : per il che communc-

mente fi dice cfser fiato fatto fviuo degl'occhi ;Ma poi cantan-

do la Palinodia in fauòre della medefima recuperafse la vifta->.

finalmente compose venti lei libri dmerfi in lingua Dorica,che->

conftauano di Àitrofe, Antiurofe, & Epodo, volgarmente chia-

mato Epodo* M - * •

Fu Padre di due figliuolcle quali egli addottrinò: e riusciro-

nonon men dotte del medefimo padre nella Poefia : li verfi del-

le quali non lasciò d'ammirare il mede/imo Fallari; furono que-

Ae due figliuole maritate à dui perfonaggi principa/i Catanefi

dalla medefima Città di Catania; il magiftrato della quale fcrif-

se sopra queftamateria à Steficoro alcune cpifiole , le quali fo-

no riportate ncll'Epifìolario Greco ; nelle quali dice, che per 1
-

affetto, che portaiù à Steficoro,hauca già maritato le dette duo
figlie di Iui,con dotarle l'iftefso Magiftrato.

Hebbe ancora due fratelli huominidottìflìmi ; II primo iil>

Geometria chiamato Mamertino. Il fecondo in Lege per nome
Lionato»*;

Finalmente nell'anno della sua età ottantesimo quinto mori

nella Città di Catania ; la quale celebrò il fuo funerale con fa-

ticarci yn jomuoio.cn^WcK^ porta della-*
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Città medefima , la qrule fi chiamò da luì %téCiéóvài ; '& àdefsS
porri di laci . TalUri feriti gran dotare deìla morte di Srcfico-

rò: e fcrluendo à gl'Himerefi l'eJortò à volerli fabricare vn tem-
piò, come à Dio, e che comandassero, s'incidefsero in marmi fi

di Ini verfi per l'eterna memoria.
Si lege in Platone nel suo Protagora Crisone della Circi di

Himera velocitiamo nel correre,anzi di prodigiosa velocità.

Il medefimo varo porrò nel correre Ergocele Himerese chia-

mato Olimpico molto cómendato dal Gran Pindaro nell'Ode
duodecima » di cui io rirrouo apprefso il Go lezio dne belle me-
daglie (colpire , nelle vittorie haauceda lui ne'giochi Olimpici,

d'onde credo io egli prese il nome di Olimpico. In entrambe^»
f! vede la Vittoria » la qrtale fiede sù vn carro portato da dui
Caualfi» & vn'huomo alato, che porta nella fua deftra mano la_»

palma: ripone su'l capo di efsa Vittoria vna bella corona, ncll'*

vna parte delle dette medaglie vi é fcolpito il nome di Miniera,

e dall'altra vi è il nome di fcrgotelc celebre giocatore nellt ciò-
chi Olimpici.

Potrà però alcuno portare in dubio i Te la Vittoria nelle a ce-

te medaglie fcolpita fia hauuta in guerra , ò veramente ncMi gio-

chi Olimpici , li quali fi folcuano fare ogni quattro , ò cinque.»

anni, come bene ofseruorno Alessandro , Genebrardo, Sant'Ili-

doro, & altri apprefso il Mirabella nella sua Siracusa parte fccó-

da nella medaglia prima.

La raggione del dubio,che fofse fiataVittoria >ò córro Amilcare,

ò altro nemico degl'Himerefi,potrebbe cfserc,perche laVittoria,

la quale fi folcila dagl'antichi 'colpire nelli giochi Olimpici,era

colle ale , per lignificare la velocità del corso in quelli giochi;

il che notò il detto Mirabella» e col lui il Goltzio; Non efsendo

adunque la Vittoria nelle dette medaglie scolpita colle ali,dà ad

Intendere non efser Vittoria di gioco, ma di guerra. Ma il Colt-

zìo è di parere efser ftara Vittoria di gioco , perche in efse fi ri*

troua fcolpito il nome d'Ergotele , di cui fappiamo efser flato

infigne nel gioco » non però nella guerra : e quefta opinione mi
pare più veri fi mi le : à quello però » che fi dice per la parte con-

traria: fi rispondetene è vero non rkrouarfl nelle dette medaglie
là Vittoria colle ali; fi ritroua nondimeno in else il Coronante^
ia Vittoria (colpito colle ali , c però ciò potè bacare per figoifi-

c are la Vittoria nel gioco . CA-
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: >CAP1T0L9 'SETTIMO.

* o, * «< DeUfi dtJtmfWetEmm* . i> i: u

DOppò che la Città d'Hìmcra libera da Tirati i godeua mol-
i ta pacci fioriua in efsa la Republica: tra la nobiltà de'Cit-

tadini, la potenza nelle ricchezze : (limata delle più celebri Cit-

tà della Siciliani Cartaginefiricordcuolideirignominiofa ftrag*

gc fettanca anni addietro hauuta ne Tuoi progenitori nel cófpec-

co d'Himcra ; pieni di rabbia prendendo vna legieriflìma occa-

fioncintimano guerra à rótte le Città Greche di Sicilia.auidi d*

impofsefsarfi con quelle di tutta l'Ifola , e fogiogarla al loro

imperio. A quello effetto elegono per Capitano Generale dell'

efercito il Grande Annibale» che all'hora gouernaua Cartagine»

come nipote di queirAmtlcare>chc fotto Himera miferamente-»

fu vecifo , come di fopra narrai. Adunque Annibale hauendo
pofto in ordine vn'efercito fioritiflìmo di due cento mila huo-

mini» equattro mila caualli > fecondo l'opinione d'E foro ; ben-

ché Timeo afserisca , che il numero de'foldati non pafsafse cen-

to raila^accoitì,parte dalla Spagna,e parte dalla mede/ima Afri**

ca » arma di tal foldatefca mille, e cinquecento nani ; e fpanden-

do le vele aventi, arriuara in Sicilia l'armata nauale al più vici^

no promontorio dall'Africa,cioè al Lilibeo : sbarca tutto l'efer-

cito in terra, e con grandi flima ordinanza marciando à piedi; fi

prefenta auanti la Città di Se limiate; l'incomincia à battere con
tanta violenza.che furono forzati li Selinuntini àrcndefi al Vin-
citore , il quale hauendo data la Città alla cupidigia de'foldati;

finalmente la defolò da fondamenti : le cui rouine infino al pre-

fente giorno fi vedono , come di Città grande, e potente. Infu-

fuperbito Annibale di quella fi nobile Vittoria: e desideroso di

vendicare la morte dell'Auolo, prende il camino verso Himera
[non fi sà,ò per terra, ò fopra le nane : e certo però , che le naui

-verniero nel mare di Himera à vifta della Città ] con brama di

tiejbuderla,e defolarla. Ardua finalmente,afscdia la Città: coir

locanti vna colhactta vicina , ma che fopraftaua a quella , qnar

«tanta mila folttati;?o'i retiq dcirefercito» che ancora crebbe in

immdropec l'agito datogli da SicOli >e Sicani nemici^eìlc*

-ivi f> Città



Città Greche di Siciliafcirconda la Circi da per tutto: é ne! rae-

dcfimo tempo da o*ni Iato batte le di lei mura con maniche da

guerra. Refiftono adi primi afsalti dalla parte didentro gl'Hi-

merefi auualorati ancora da Siracufani, & Agrigentini loro con-

federaci; ma non potendo alle continuate batterie de nemiciiche

fi dauano da tuttili lati della Città, opprefli dalla loro moltitu-

dine, finalmente cederono ; onde aperte le muraglie .enrrorono

t Cartaginefi, li Spagnoli e l'altri deliberato d' Annibale^ con

barbaro impeto danno il Tacco vecidcndo tutti gl'Himerefi , che

gli veniuano all'incontro ,ò fiano flati huomini . ò figliuoli » ò

vero donne d'ogni fortc;c conditi one ; dirupano le caie, c li pa-

lazzi; ne perdonano a tempi) de'loro Dei; in Comma ogni cosa-*

deftrudono;e doppo attaccato il fuoco contornano darondame-

ti colle fiamme quella Città , la quale per lo spatio di duecento

quaranta anni haueua tr3 le primarie di Sicilia nobili tfime fio-

rito: e con barbara crudeltà in vnfol giorno nelle proprie cene-

ri la fepelliscono. Aggionse à tutto qucfto lo sdegno d'Anni-

bale vn'atto veramente atroce ; imperciòche nel medefimo luo-

go.ncl quale mori , e fu vecifo Amilcare Tuo auolo ; con imma-

nità crudelillima cecile neramente tre mila degrHimerefi.fatil-

do la Tua rabbia del fangue d huomini cosi celebri al m6do;Ha-

uendo già dato fine all'impresa glorioso, e ricco di preda , rim-

barcando Vcfachù sù le natii ne ritornò à Cartagine- Quella

hifloria narra Diodoro nel libro decimo terzo*

CAPITOLO OTTAVO.

-
: » Si/piegano alcun*-Medaglie appartenenti

ad Bimera.

• «.«- • «. # ^ .

-

.

MOlw ne apportano Filippo Partita Coltilo , delle quali

efplicò alcune il medefimo Paruta, & altre Alfonfo Zap-

pettarne presentò al Magiltrato della Città di Termini in queir

anno» che reggeuano la itiedefìma li Spettabili Giurati Michel -

Angelo Manno,Giofeppe Solito» Andrea Giambruno, e Paolo

Bonafak i li quali haucndoli fatto (colpire io vo marmo,!' athf-

»or^



fomé a! Mais» della Circi « perpetua jmbntaitu»:-
,I*priaM*Medagiu cicae fcolpito da vai parte vnflaHo.e «Uh

lato*vna gallina. Fu facrainhonorodcHaDea Bellona Miner-
ua • nel cui Cimiero fUua /colpito il gaJlo ; ò perche efseodo il

gai lo aDHnateafsaiguerricro.come vuole Paufania.era dedica-

ta i Bellona» d perche quello vcccUo e prescio deJle cose future

co'l Cuo cauto Se e) WgiiantJ0imo , come nota Natale Comici
nel libro quarto al capitolo quinto att*pag3ina 16*. la Gallina
eradcdtcacaad Esculapio^apprcfso l'antichi era (imbolo del-

la fanità del corpo»

La seconda Medaglia da vna parte rappreseticaua vna belli ffì-

ma donna coronata di Torre«dall'altra vna corona tefsuta di fo-

glie di palme : nella quale li vedeva ma palma* nel cui piede vi

era vn'vcceHo* La teila coronata di torre efare ddla Dea Mi-
nenia è chiaro;perche J'vcceJlo fcolpico al pié della palma era^»

hi nottua dedicata ali*medeiìma pea; alla quale era medefima-
mence*dedicafa la palma*

L« cem Medaglia réprefenta da vna parte iru giouane coro-

nato d'alloro Ve the porrà fu ltergo la Citara : e dall'altra vn_*

giouine alaco,che porta nella deftra vna corona intélsuca d'allo-

ro; ò dWiuc^euelIa Iwftra vua palma; vicino poi a'fuoi pedi,

fijvedouofcolpite fri palle vna doppò l'altra dispofte,

A quella Medaglia i amile vn'altra; in cui da vna parte fi ve-

de vagionane coronato della medelima corona, e dall'altra vro
giouane alato;che porta vna corona nelle mani colla palma. & *
i piedi Tei palle,

• Hotfqueftogiouaae adorno di corona nel capo è fent'alfro il

Dio Apolline . i cui tanto l'alloro . quanto la Citara fono dedi-

cate»UlGionénc alato e* la Dea Vittoria che tiene.in vna ma-
Wtocotona > e nell'altra la palma ; imperòchc giudico • cfr'en*

trattiti*^e* ttetee medaglie nano fiate (colpite in honore d'*

Apolline da alcunoiche nel gioco di quelle palle riporti alcuna

fe^ba Vittòria.;
Av§é ilepno dimanderà qnaj fia flato quello giocodi palle ; io

iteb-fabfci totalnoeme accertarlo? con tutto àpff pud dire efser

fli4ttf*Ji gioéb limile -aKgioco deh difca ; imperóohe ilxlisco e*

0h%lobodM«*to; quale alcuni giovani ignudi; ò yeramcnpe lo

Whdanano in atto; ò maiWDxe IpGradano tòrcano» £ra pero

rtóq B z in
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Sa c fso vincitore colois il quale lo mi andzui 7 ò p \ù a! to i ò più

lungi dell'altri : onde la giouentù Romana s'efercftaua fpefeo

nel gioco del disco; come bene l'aunerce Rotino; il quale pordU»l

più luoghi de poetiche padano del gioco de* difeo. n . tu
Dalla fopradettaspiegarione delle sopra dette medaglie, và

spiegando altre due Medagiie,che appartengono ad HimeraJro
vna fi ve de vn Gallo da vna parte /colpito , e dall'altra fei palle :

imperochc il Gallo é yn animale dedicato ad Apolline. Nell'ai

tra fi vede (colpito da vna parte vn giouane, il quale è Apollme,

che nel Tuo confpetto hà le dette fei palle > e dall'altra parte Tei

palle in mezzo d'vna Corona tefsnta d'Alloro. : cjf

Il medefimo A polline reprefenta vn'altra Medaglia .-nella qua*

le da vna parte fi vede vn giouane portato sii la fchiena d'vna-»

Capra, che Tuona il corno marino , & al piede della Capra vna-»

Ogala: Dall'altra parte vn giouane alato ricouerto il capod'vn_*

cimiero, che tiene vna palma in mano , dalla quale Ha pendente
vna corona d'alloro, e di più fei palle, in fegno di Vittoria, La-*

Cigala c confecrata al Dio A polline, onde A ri tofane nota» che
Rancichi Ateniefi portauano ne'capelli le Cicale d'oro in hono-

re del medefìmo Dio: perche efsendo quefto animale mufico,era

confecrato al DioApolline mufico ancora* fornitore di cethera*

à cui gl'AtJicnie/ì adorauano come Dio tutelare della patria » c~»

Città loro. Dal qual luogo d'Ariftofane io cauo,che gl'Himcre-

fi haueuaoo per loro Dio tutelare ad Apollincquando che mol-
ti degl'Athenielì habi torno la Città d'Himera , come hò detto

di fopra : Il Corno Marino è vna forte di pesce , che in latino Ci

chiama fidi cu la dedicato al medefìmo Dio»à cui medefi Riamen-
te è dedicata la Capra

.

Oltre alle fopra dette Medaglie ven'c vn'altra, la quale da vna

parte reprefenta vn capo di donna belliflima co'! cimiero»e dall'

alrra vn bei giouane alato; fegno di vittoria » dedicata la detta-*

medaglia alla Dea Minerua, ò Pallade.

Del Grand'Hercole molte Medaglie furon in Hùnera fcolpi-

te : ma tutte vanno à battere à dimòilrare » che Hercolc fi Iauò
nclli Bagni ; imperòche in vna di efse fi vede da vna parte Her*
cole ignudo colla fu a mazza nella delira colla pelle di LeonO
nella fini (tra » & dall'altra parte vna donna, che fparge acqua in

Sua conca , Nell'altre Medaglie fi vede pili chiaramente da vni*

i a par*
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DttfH$éMtyh,ehì* di TtmiÀi Hìmeref*.

Nella quale fi fpiegano^rigine di effa : li di lei

progredì, et Augmenti fotto all'Imperio Carta-

ginefee Romano infino alla Natiuità di Giesù

Chrifto Noftro Redentore.

Dijpojla in Tredici Capitoli,

l
Della Fondanone dqlla Città di Termini Himere-

De'Progreflì dèlia Città di Termini Himerefe fot-

tol Imperio Cartagineie.

III.

Qual fia ftata la Patria di Agatocle Rè di Siracufa:

fc la Città di Sciacca, ò la Città di Termini Hi-

merefe. IV-

Siegue r hiftoria di Termini infino al Dominio de*

Romani nella prima Guerra Punica

V.
Quandcet in qual maniera prendeflfero i Romani

la Città di Termini.
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Il

De Succeffi nella Città di Termini io#mpo della

feconda Guerra Punica.

Vìil- .
-

^
De Succcfli nella Città di Termini doppo la feco-

da Guerra Punica,e della Guerra Seruile.

Dello flato , c fucceflì occorfi nella Città di Tèr-

mini infino alla Nafcita di Gicsù Chfifto. ^

Si dimoftra come la Città di Termini fu ColoniaJ

de Romani. *

XI.

Delli Dei,che adorauano li Tcrmitani ì tempi de

-

Romani*,

XII.

Dell'Antichità de'Romani, che fi vedono nella*!

Citti di Termini. i

"VII? '
'

'•-•,,«•••••

Di Stcnio Termitano. . « 1
-- • - —• — — — • .

•«.
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Della Fondatimi della Citta di Termini •

-ò) '\
\ rr; i;

'^ 'Mitftfrtfit. \. ~, , " '|

•siiti.; :' tu»! * •* fiU'.?. . j*:..-ìk > „o
TP^Eftrutta già fa Città di Himera : quelli Cittadini Hime-
Im B refì.chereflorno dalla rouina di ef&a vini, e quei iche^»

JLi^dilfa mèoVfima' patria eràrio ftati èftfiati per alcun 'de-

litto > iufkme vniri aadatiano mach mando di tabricàrfi vna no-

ua Città, per refuscitare dalle ceneri, come vn'altra fenice la lo-

ro Città, e patria Himera • e la di lei gloria ri fiorare.

r. \ Fra que fio ni écre nel mede/imo anno della de ftrutt ione dH$-
mera , li coraggio^ Himerefi per acquiftare qualch; lode nella-*

militia fi vnironoad HcrmocratcSiraoifano nuomb rY<fbile »

potente, che appreso 1 Siracufani era di grande autorità» & e fti-

matione.così lo racconta Diodoro nel libro.decimo terzo al for

glio $3 j. nell'Olimpiade 9 2. ali'anno quarto . Ermocrate fecìe

vn'efercito di perfonc fcielte di Himerefi ^clinuntini, c Sidoli al

numero di Tei mila : marcia con quello contro la Città di Mo-
da , e doppo contro la Città di" Palermo > ch'erano all'Imperio

de'CaYtaginefi foggette : i quali v/citì dalle loro Città per
1 di-

fenderli i vecìdono i e parte fugano con gran coraggio gl> Hi-

merefi con li compagni» sfottutali à ritirarli dentro di e (se ,
e

perfine danno il Tacco alla Campagna d'entrambe le Città , o
ricchi di gran preda fi voltano gloriofi con tra l'altre? Cittì fotf-

gette all'Imperio Cartaginescdando à quelle varijafcalti,& Tac-

cheggiando tutte le loro contrade; onde fi fecero apprcfso tutti

gran fama. Hauendo già fatte queftfcprGc]«zze • cercano ritto-

rare al meglio . che poterono la Cittifcìji Sefcnunte , douc fi ri-

courauano,quaftcìo cfa nccefsarrlS: inffifcaf tinto, che nell'anno

feguente Emo era te tentando d'entrare nella Città di Siracufa-»*

dalla quale era bandito > fu miferamente vecìso > come narra-*

Dio-



dbpp&Vdteiàió della <£ittfl<telfttmwa^feni, e colmi diigioii^ii
d^fcwartoal dominio dKtutta fa Sicilia; onde fatto vneforriton
ffcfflmluWJedi cento trenta mila perfone* confluiscono perca-v
l^flftfftoj zd Himilcare confangirmeo d'Annibale : Primaperò-
dffdwrtftìàH Afrieaii predetto efercico ,TaccontaDiodoronct
Itbro decimo tertoal'rbgfià iói. che furono da medefimi Cai>
tagmefMciefti alcuni deIJi loro Cittadini e dai ietto dcll'Africar
ferirti'ctóioua colonia > acctòefarauancr afJoro, tenendo, irurt
SfeitiaVfondafsero vnanuoua O'tta'tóq'o alfàcqire calde, cb*?>
gni.la quile-dal calore delie mooWmicmtójjiev/a chiamarono Ter*
me, o Termini; così^UìOxioi^Gcrtóivo^xàkibui^veJiquìiqa^
Mi* Migunt iquimnquejp$i>t$nn*uiftut : ancolontani^
duci

: qu^ut.tranfiwipSit^x;rbemiaxtA>aquéU(vaià^ condi-
drre : gtsm-Tbewmam àbaquarum cakditatt piacuit appètto
rt ] Ecconi ii principi) della Città di Termini, deuaajua/e efpu
éano <juefto Jaogo^i Diòdoro Gluuprio nella magiciUà antica
e/ì>-Gia(?om^:BDr>abn<fte Còtoima<lXK*éi<Mtot:Attratto'ncìte
AftTa^tféhe S4facuse n3I iihtoCtcdtào-Eroicòi/ii Gua^criomelie
ttó.tó aiktóWyi $iciUm *jlajiri Autori comrnunecifeawrowt*^
nó^rsonóttcndiiaiM^iq^r^dij JrfkriaArerio , etiféldJciièi
fWf^orldeìle cofeidr^iciliai: liliali afseciscooo , chcpDioddrdv
rtel gradetto luogo parti Hella fótfationc diScxacca Citta Me-:

iftfl»ttt!«?c!i Siciliavdetta ancóra Terme , ma SdimmcrnadaHU
aC

5il
e «Wc»^"»* fello ideila quaterna il Fa Ilo,.con tutto'

^5acc*icarìog<oafc{sactó
t^hatòto fl&uno dctfMcrori SioiìmnU principi, deflaisifeflfciL

yjjgyca ^pure éftato~vno dé'migjiori iritfririri cfcliceofodir
9'^Vfl^iratiiTirtìò^
tfeqi^i^rii cheprima di lui fenderò di Siciùa^auzi.appitmpOSi
cfì^ljranuchi tempi Ja fiia ^tria,Satca n«w*.<WUe3ui
efàlbrma di Ckta alcuna^ ma (blamente vi hamcorn©'i alcuni
ttttftrtWvtfic fapcnano J'artedi far vafj di Greta, eofirein r«a^4
*^™^W*bojité*b cjnéi'ia tma/atfi/Iima^ibb.ioH i ou*
^^^poi^Vftitómiielciiodoucndo pesare^/Siomi^nvannoii

"iSi ^ 1 neifcper ocaifiank aiJ,afl<fetop«fflacfrfc^
'*^«*#™f*ttttotàù#<dsUsdiàc*patm^ tUrtaitornea
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ili bafsa mano , che facefsero quell'arte » cV inetti al meftiere di

guerra : la quale loro pretendeuano irtqucl teoipoi fare # rnarpiù

tottodoucuano efemere<^*mirfrtb$Ì*cQfì* cT^btò ve^era$j ;jj&
quali veni fceea all'i ù»la miranti diruto. BiftNW'i |#S ictftdaxs«fc

Vl»(è»btiC .CoÌQDlt4'COne«Cr;Ì «Il ÌOtQ fle»ì(i<^ >A ':^iVJqWRO^^^<> 'r
1,

]

mi .iinpiiafseroildomifua Onttagincfew. Cte ptfrjócon flV>'fc%»fj

ramatone Gluacrio vuoL,caeJi fopradetti (Montini ice/ri daCar-'

tagìòe fi falserà itati di quella force di foldutt * che fi chiamano

Voloni; cioè huomini Venturicn,che Cogliono cfsere di tutte

forti, e nobili ,c plebei, ma brani ioJdacue valorofi [ Kolonum^t\

dica egli, ex ciuibaf>aiy'i Afru&kflabfftSoinQMèinai ipfyl

taUdaj ajfuafjn Stitliam ; vrbgm condurti ; qteavt Tber*$4^

macini J Onde non fu quella Colonia dc'Cartagmelì «andata-»

da Africa pernettare la Cicca dalla infinme-piii pouera g&neo^a

come alcune voice lì l ole ua fare nel mandare altrouc Colonia^

ma à di {tendere* & ampliare il Regno Cairaginefe in k-ilia: co

fondare vn nuouo prefidio in quel medefìmo luogo » douc Joto*

riporrorno contro Himera quellaft illbdcc. Victoria* in memoria

eterna di efsa . Nwxeftaadiinque dubkr^.che qtfefto fù ì]Lf**?>

CÌpio»e Ia.pHrrta rondati one» della Citta dì Terminala quato.-ftpftft

fta vicinoall'acque de bagni, fcx miglia incirca dittare da$\%Ì*&t

ti di Himers.ne con&iù della Campagna de la roedefima C^tà ;

A uuenne quefta fondar tnne due anni doppò delia cUflnittiotf^

di Himera , corner vuole Cluurrio. E potèa la Cicca di.Termjttà

fopra vna collinetra'vijiniflima al marc*che guarda il Seccentrio-

ne era la defirueta Himera >e la Città di Paleimo* >s.

Neln furono .pranfòlt quelli nobili Cariagmieff i -fiondaci

dtJteCtctWi Termini ;rnaancora gli Hifltfref» * che reftan Mte

vita erano dalla deurutcìonc di Himtfra,c dM lo fp-atio di due^

anntjatùrca doppà quella hauetiano nobilmente combattuto

contro le Città à Cartagine/i sogetre; come riabbiamo dettoico-

sì lo relìiiica Cicerone nel libro fecondo conerò Verre . [ Hiwr-

fa de/eU , quos belli calamitai rtltquot fecerat; yft Tbitmi*

collo caranttin eiufdtm agrifintbui: non fan&e éb oppidof *nti-

quo 3 Hor dunque gli Hime refi rettaci doppò; la morte ci» Er~

xnocratc Siracofano , à cui feguirono : hauendo' I' occaffoce^

della venuta de Carragincfi all'acque calde per rabficarur Città:

con quefti Unirono; & iafteme colloro diedcro.principio»ilfi^
'

ib 3 nuoua>
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nuom Città di T^ivii^^'JfV^n^. còin^ at telila Cicerone , di

poter risor gerecou "ciò la gloria d/loro antenati Himerefi ,o
della lor patria Himera; aggionge Cluuerio, che ni quei mede/ì-

jnipn'ncipif<Ìella Città di Termini, la maggior parte rkirhabi-
caati.chc m cssahabitauatìo , non cranio Cartagine^ , & Africa-
ni, ma Hi marcii; il che va' comprobando coli autorità di Diodo-
rp.il quale nel libro decimo ^uartopoco doppò,che fu fatica-
tala Città di Termini cioè vndicianni dopoi chiama gl'habita-
ton di cfs&aluteamente Himcrefi t Hwh» c'unì Hmere^fi-

G+pbàiédiam habiténiikmi Gafìtifftm amirtu&m tji-

uit\ fbodfac?um:fui$, dice Cluuctio tanno vndeetmo, pojlqud
Tbctmt coniitéfmntiUtfl ; PAormùof Athtntsfttmwumi*
gertntt migifìf+gum. ) Di più nel m:deiìmo tempo DioiWfto
Tiranno di Siracusa fece Ja pace con Carraginciì » x tra l'altro*
condrtioni di efsa.dice Diodoro nel libro decimo quarto,fu que-
lla, che gii Himcrefi rcftalsero fotto-il dominio de Cart3^inefi;
cioè gli habitatori di Termmi>qtaJi4fsomtamÉec dal bel princi-
pio di elsa fi cjnamomo Hi ni^ueti ; .finalmente fò yn 'alerà con-
gettura ini<.T>u6:rma del »sopcadetto ;che quei soldati Volani, .ò

"Venturieri venuti da Carrageo» per fabricar Termini »non furono
-Jkt gran

1 numero; canto porche Diodaro dire c/seriUti,fceiti al-
cuni huomini determinati, e certi £ Qtrtoi komint$).s3iidc paco
che-fi gitftfcate, che gli nuoinioi scelti foiscio fiati, aiawiipddhi
^«enninati»e^dewrmi nata rondinone, e nonjd ogaij tonditio-
iiet-fi che pare che Ja fcclta fi re/tnn$efse à certa forte , t condi-
zione d'huomini; e non fi diftendcfse à tutti : tauro pesche il mi-
merò degli huomini j4clquaIeii.Componeua.la Colonia noio
icra apprefso gli antichi 'tanformaggiere di quclloidel tjuale co-
flangia Centuria 2 e da curro ciò io credo , cheJiaue&e arigi-
nccheinfinoda primi ipririeipij\ eda.qutì tempo Ja cir-

ri di Terminili chiamàfserérarw* Hnntrtnfts
come rafferma Polibio ned libro primo ,

cioè dagli Him erefi ,dei li quali,coniC

della maggior parte degli ha*
bicanci co&ma queWa ..iJ a

-ubfi.-^bmsqói**:
. .jfabrica- v

~
. : i . ottona

o.mmob aoflPc. a* toiHDÉH'l^ttwtcp
< Mi»"!»
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, BsiamiM i-T'ìtvis Oii>r5tì triti;» v òia tioa ,i>g : i roq

i 3 rfl A :& < ite ;
,
reje^Jctto 1 1 mpxrifr. Ctirtlri u< i -n

-Hicl*' ij» f r« «•< 11 <;i>. in* idi) ttv boia ifiinrit)'] » ' ".
I • j

NOft fi può negaw&hi iittjuoI^ind^iaddU*(ua fplid«ÌQ-

• MrtoCMtàtfi'tifolninri^^
inoi* fissero rotto al dominio dfcCarcagii^

u3(\o twtfo quei p&efe: Ma dafcme^Trrtott»pc*»edaqiieim«dv

tàmipkiim {ptinaipii faiTempre graiiilìì^xMax^kTrrtniweijHKPf-

exefii il gaogOie lo dominio de Carusi nefì, conte; che barba**,

baTbaricanience cfercineó dontrovilia^oro patria Hunerai e po-

rcari loro «Ir d«fcendcnzà,e poofeliifrue -gr3ca»;,Che perà noni*

molto dopoi della rbndaeiotieuicUa: Cirri di Termini li. •rufceWa-

Tono cU'qutlIc»»es'TJiiroiik)C<ttn DBouiiikOÌTmaggiore.fieydv>jSj-

^Mcnsa,reaouar»dó-Gqji-Sira«nibÉki ianeiatamiftÀ-i e azotica; fede

ode padri lobo; ondeinfteaic corcSinK ulani < etendo loro

fcacro il medeftnìo Dioiiifi^ufciiiOTiocooDro tefercno de

tnefi* càffitra^itato hknt*da Africa in Sioilìa^o^àlconiatftft
£j

i.Himìicare:, corrieri Jopra diiH;e già infilarla ja£bttfa {tfféttS*

Greche: combattono forrcmentOKonttòq^l&AWfi^^^^1^
ibarbara vcciiiane defoor^e della patria; malato CWa/ffeWffl"
te ,come peasauano; impcròchc cÉoppd mAfovtfcÀfci04»id& tutic^

le parti coatrarieihauure<»iCarcatjÌ!w:(i leitow»^ viftòitor*,-&4n

tal sui fa (àorn diifuròre.chevoitaejr oontltoiUiiQi^a^.Qir^^nLO

«daJk/ondanteooa Ujrferrtiidono «tJsfojfewio^3f^^tóft.ft^r(>

Je^àkb^b>'GanTaTma^ahTr#^
mcnteifc\ brwgioftknafngaiidD Dfoiiifio coiim^^il^W»}^01'

no a fso Iti vaiente PatrfOnictì
;cjuaAmtta^rta<«mc di Sicilia^,

che riguarcU'meao^droio^ftola'tittOTé^to^ra fa mescolata

colla Tua auuerfìta imiperòthc (venerata a&!«fercko de Cartagi-

nclì vna crwdcliffirna^eftea forzò à quegli à far pace con Dioni-

fio,forterncnte dubitando ,che qucfti presa detta occafionedi

nuovo nonarmarsecCncro lordélTra l'altri però patti della det-

ta megwa , c pica A,che l'Himcrefi rcAafsero speco il dominio

*3 :3



^<Iait4ginc/ìiobdorlìtótótiiciwe'h3i>crscro pomto ritornatila
. pitriaMioane rataònta Di odore nel lfot<*AtGhÀ<Ì>t&7!0*%& fik-

(UoldòiU medciìsoa pace ftzbilitw condotte1'atof«Città-soggette

à Cartaginefi.:»sc ne ritorna Himi Icone con tuttofi Aio e lerci co

o 4tt»Afiicak!i3r,rTii wanij curi !?'

Quietò per alcuni anni la Sicilia da tumu lei di guerra: fiftorS-

dofi tutt>e le Girti .di cfca per le perdire'batitice irì qifellijquando

; Dionifìo rompendo la pace con vnpodcMWo esercito perterr-4,

i'S |>cr ntarr bitinta guerra a Carra^uicfi con animo & tirkrar^Èe

tócjàiGrtciittdallt»8an:rià toro VMÌmetfertìJhdjràrfti(?i Kbèff&;

iJLtA*èàL Srracosa'Còn circarfticpnÒ^>aìnrVe>sOla^ai,

ce rrVeted&J-

.naVccfc Sicilhupcriterra magano mfuW&otè ottdrìtarn ria fal-

dati c are milaGauaUn A biowrfìo ift vft subito sVnùconbJP£i>

«.GmàOrtìtffeevoome Gii genio, Tefrifinii HimeresciGéla; & qua.

fi «otte IWtre » fiiorche , Solanto, tgelù , Palermo > Entel-

la le quali vollero esser fedeli à Cartagincfi. Incominciò Dlonf-

i fio col suo poderoso. eterei còiàjbat**r Motia Citti Cartagine-

sei la vinse» &: espugno : collocando iui il suo preMdio di v4afc>*

ijro/ì fidati. Tra qp tbjfobittre Ter friirwìì-S^ttanddJfkto-
riofi contro li CaiTogihaiìaffioro patria, : sciòlti da legarrtttfcl

dominio di queliti viuono colle leggi proprie, calpeftando li ve-

lìigij de loro pareavti Mnjie^efl^a^elliscouo la noua patria di

belli, & ampi) Tèmpi/ a foro Dei; di nobili pàlaggi, Se d'altri fi-

mili ornamenti ; onde la Città di Termini Himerese crebbe in_j

vna nobile» e ben fiorita Girti ; colla quale ilmédetìmoHimil-
cone tornando in Siciu&bntrp di DiomfiOjCome capo d'vn po-
deroso esercito di Cartagine!! di cento mila huQmmi ; volle pa-
ce^ confederatione; come raccoot%E)Ìrj^Of.o nel libro decimo
quarto con qucite parole [Himilco cum Himtrenfibui, & Ca*
phaUdium babitantibus Cafìcllum amicitiam iniuit* Deinde
tcnUa Mtffià«4» 0*?Brmtonatum 4XPMt fiMà& > a'dorì

-mpd&&><&ifakuquAt} Tiifco*1Ò<aHRienn?, comevuofe CJè-

«iieria, vntiici anni doppó*cha Termininolo edi ficata : Dopp'o de
«qaaii li <iartag incJl eoavariaibfttinir-Comtte t te rono q biìito£>iò-
airfio; bòra vinti, & bora .vi nei3^ miino à tantoché morto hi1

«wileoBftiorxoUAConcJottadi Mag0netuìli6ft, hkue^d6^mi«aft
sarò vn qrcdfefltntcefexcito.cfpugnano finalmeiiteI)ìrjriiffo>'cVil

^ioC^ifaoGcanakk^a(>|«^M^^MÙil^ ptftótai
io e per



V*8
Et pernia; c riportata i rie©r*aao à Palermo; Se hauerfdodiman-
da 1 a paté;4 Dio miìo; i'ottent»ono : Onde te Sicilia tutta rriiau,

<ii nuauo i.ìfogima quiete; ritornando li ibldan alio fairieloro.

fOJS^heduna.jCittà Cotto i amico dominio : die pero Ternmn
1 limcrcse di nuouo riconobbe il Cartaginese Imperio ; e (caio

quetJp fi^oiwttìtì. :
( :.. • ;:.rlb':c

-

,
I ra queflo mentre h'auendo Diom/ìo il maggiore regnato «re-

ta otto anni mori. Doppo culli Gccoe Ose nel regno Siracusano^ f

suo àglio Dioi^fichUmidocei il quale dorò regnando non pica di
dodici antu,& jn qufflj benché no manco»* li tumulti di guet-
ra tra lui, e liCartaginefì: ad ogai maniera ie&rtà di Sicilia**

mu torno dominio ;
: &.ognuna ioroo. ai .dominio ài primaqft.rt-

tgcua; in lì iì a ranco, che moreudo- il detto Dioneo donane -Ti

ino leone huomo va lorofi forno , Jjaueudo cacciata dalie Città di
Sicilia ia Tirannide, facca /a pace con Carugmcfi;c'oue Ila dura
do per molti aouis Agatocle personaggio di gran valore s'impa
4roui della Gifà di Siracusa* della quale, e di tutta l'Itola suiti-

*®teAfi-wJ ^ìi'jicì luì 1? LuioboBOollog . >ju\.-\-,rj Z wàv el,':i

o3^*Mof>ft<WP;Aata ta patriaiffcltBd Agatocle ,! noh ^ cosi

W»ria*^ H04ìù£a apprclso a gl'Autori varietà, li <

-av llobncftìq'M .or.qc;
i

ijì'J-I ? 'od ctoni. .iii-:jp't--i mmmàb
,ì.l.::t .... .i! - Av^rT^i^/ò^^'rb »

uio. sb'ó^ia

v^rtiV i :-» *TrolrJJt3 ci >bno : iimmsino Uioi

$ualftafiataU Patria Xahatocle Ré di ti»
0 £-

-b- >ii ,v rac«M feU Cint ai SetaccioU Citta

ìtiib v. ^ Termini Himerefe " C *
J

- rj

yj&vv y.A X -,\ wtkhr.nstk 3t*vU&fkO ittftìttlbtliM Uttt&*U \

TC Ssex-ilato Agatocle Siciuauo c«ee» apprttfsoaxutti iifaxt

Jtji tori ; Maperdduc£ftràéJ*Ua^cK^
filiono per iìoo iTglio , e nato in /è; Lvna eia Latta ai fcwntn*
HimareÉ.c l'altra e fa Città di 5rfaoxa> & ambedue ii chiamalo
i?WtjnoT^/fi»4j>cr ub^gni^tfn-eiia^^nUou^ia prima

P5Fèfi«$WV.#

i

mtreqfeu e la Tccoada Z6rrm *t SeJfrwoHa*,

PWfbVJiB?»>^P*<>diSlm04; ^.jln fvcritsilnottni*ncauo Autori



&
Fonderiamo le raggionl de JlViiarf deli afrra patt*tacciòche pof-
fian.o nel Tv Iti mo luogo dare lì gin di rio della Patria di Agato-
cidi" ibi I ii • <

i- lI F*ztìllp i*crjbrore diligcarifririo delle cose di Sicilia nelJ<u#

decade prima dcUibrb afflo aJ rasoio. te*^j,ià> cui fieguano
Cluuerio, Golrzio, & alni afso lucani eute aderiscono e fser nato

Agatocfe nel la Città di Saccada vn < Padre per nodie Carcioo d*

bafsa c©nditi©ne ,c di arte figalo > e fa etere di vali di creta, li

die proua da Diodoro nel libro decima cono, doue così fcrme^

tCArtinui Rbtginw i patria rigatiti Tbfrmu £Mutò>Jfos£ *-

tabat> qué lfrbt Cartbtgintnftbui traifybtt&a 1 li Fastello in-

tende qtiefio luogo di Se iacea, la quale era in qnc» tempi, e quali

/empie (Soggetta à Cartagine*}. Secondo Jo prosperehe Caro
no dobitando, che li Cartagine fi non vccidcfcerofe , & il suo fi-

glio A gjtock»fe forterJiauefseco saputo l'Oracoli,;.he della per-

sona di Agatoclc erano fiati fan i : cioè, che tiouea efsere nemi-
co capitale de Ili Cartag/nefi:(c ne fugiró. la moglie,^ il figlino-

lo in Siracusa ; il che aiiueiine, quando iù da Xi aioleone fatta la

dinifione del dominio tic Carrag ine fi ie dato a quelli tutto il pac-
fe, che fi diftende doppò il fiume Lieo ; verso i occidente ; che-*

penrta; Cjtóà di iSc iacea doppò J a detta di ui(ione rei lo fotta T-

tmpec*o dei Cartagine fi : la Città peròdi Termini Hun creso »

come greca re fiò Uoera.c non fogetta ìCartagiocfKpttde feOar-
cìno foise ftatò in quefta,non era nccefsario, che pa<saise à Sira-

cusa per timore de Cartagine/! , non efsendo allora l ei mini Hi-
merese foggetta à qucili.coxne riabbiamo detto. Terzo lo proua»

perche Cardilo era figofo » e raceua vali di creta > la qua: 'atro
fiorì Tempre in Sciacca d'anrichiflìrao tempo» doue; ven era gran
moltitudine . Quelle fono le raggioni di FazeJJo > con le quali

conchiude Agatocle cfser della Cj tea di Sc iacca » che era ancor,

patria del rrtedefimo FazeJIo.

Dalla parte Contrada il Signor D.Giacomo fioiunno,e CoIo-
na Duca di Monte Albano nelle sue antiche Sipacuse nel libro

secondo hcroico/auorisce la Città di Termini 111 me rese, e con-

erà di Ftzellò lìabi I:sce Agatocle e fser nato in quefla, e non ìil_>

Sciacca- Lo proua primo dalle parole già recitate di Diodoro
ne l libro decimo non o, I e quali egli afse r

i sce douerfi intenderò
della Città di XermiaiHimcKScU.qmic -tra aUpraGo&c&ca *-»

obliti C*r-
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texrta^me/t, quaac|o.CW^^^
4>ttar^in Sicilia lu/Eemiini , ilghsitàtnfjic iiaiicaùìQ&fao giocai

l'anno quarto dell'Olimpiade 9 5 . nel qual tépo la Città di Tasto

cfljiai.itinierè fe-obediuà i;Cmagt'hcfig i 'Àgyiong^rdii$i ikefte fca

I

dominio de Cartagrnefi sopra Ja derida Torràiwi Hiiticfetìfjdttà

laTse insinàcempi debni^dcsiDi<»^itòcle> quando giàtflejti*

Siracusa combattala contro à Carraresi; emparòthe f>i odor*
liei libro vigesimo così dice di A^jatocle [ S eUnuntem appu/iC,

&Jiatim Hrraclcotas,quiltbtrtatem vrbi reddidtrantitngun*

fubirt iterum cotgit ,& in alttram Infu i* partivi inde pr&+

greffusi Tbtrmitat , quorum vrbi Ctrtbjgincn/ium prafidia

Untbntur\fi$b egiUdalaqvtfidi mìftosftette tum txpagnatf
Ccepba/edio::héptinfprdféPÌ^yie quali pmtàS Dtotfatò >chia>>

ramente diaH>drario,chr*l«ì^arladdU:Cùci di Termini •Hime-
rescmentre afserÌ5cccKe AgacooteàQdò^prfndà ihSdfMtmtcfCì*
soggiogò Heraclea ; fa qiiai

I Città era. sicuatamelia parre Mcm
dionale di Sicilia» e dopoife ine venne all'alerà pance di' Siriflia-oa

doue foggiogàt Tccmkatìrfy quali rtaua.;o soieu lo prrsidiO dtu*
Cartaginesi » e di qiulpafsòade^ugaaw CeFaiàtirta^riciliaLfe

delfa Cirrati ^ternani Himeresc.r:i S sbcaftib iì ^fb,^
Proua fecondo il detto Duca il suo in coito dàlia j&gùeuxeoeóq

gettare:im
:

p»er6che -CaroinaTsaicìlalIaiSua parrò^ma^ormfit
te dòuena eleggersi per siia aìanaarfa Girti drtermini«Hsniemso»
che la Città di Sciacca ; poicho-quella era àrquefoerihpouGittìà
ijiioua,donc con maggior libertà potcua cogl'aliri habiiacqqiMb
do clic ieCitta nuouc sogliono esseciiaòitace di di«erseùaWft5Ìw
dadofi quefta libertà àrutci,a<:cicK^equélleèiipomilalsctl)ofi>iioq

fresinole raggioni^eliOucardi Monr'albaao»" >2 -il jiqnral noft
ii Traquefte partfc^olftè.iodirò quei»atteramente ne, iilteto

do; Le raggio ni xiel Fa2efho.fadli»èhte^3cirigiiotipt e^coicoo»

prima chè hi i apportaTanfata nelle parole dt Ditidqro
allibro deomauìano rifpoudo porerai qudtejntfctfpeetarcwdfllfcto

Ciwà di termini Himerefc
; perebt queiraà^ie4>ieui^<ra»*«*

ooia sotto al dominio desGamghwsi? 1 teichb.%b:{MiiilcjCf sin
ooro c Greci1 non haiicisj ro potuto sor"ùine yolentierili L gisgtf:

€aro^nt«è»Ico^;baiibaro»uAfi pei» ndlaoocarioni facilaWtfW>

s^WWJ<M4)toai»ioÌ8»|KUfc^ wiób
fando



fondo fpcfso i Cartagine/i di Dionifio,e vincendolo nelle guerre;
c factioni d'arme : ricupcrauano con ogni faciki li Cartaginesi il

dominio di quelle Circi , che erano à loro foggecte, benché l'ha-

uefsctp mancato di fede : tra le quali vi fiì la Città di Termali
Himerefe ;che era viciniflima à Palermo Regia alforadc'Carta*
girteli : che peto non é dubbio alcuno , che la Città di Termini
Himerefe quali sepre fbfse ftata fotco al dominio diqnelli.fdor-
che quel tempo,che aderì à Dionifio , il qua/c fu breuc, c mola*
interrotto.e folamente à tempo di guerra: come appare dalla hi-
ftoria delle guerre tra Dionifio , e liCartaginefi apprefso Dio-
doro ; il che fi può ben confermare dal diicócfo del Duca fattoi
nella prima sua raggione di (òpra addotta- :ì. »

Aggionge Inueges nell'annali di Palermo nell'era Cartìgit^fe,
che nella Cicilia il dominio de Cartagincfi Tempre fi diftefe verfo
l'Oriente infino alla Città di Himcradertrmta , cioè Tette leghe
in li da Termini Himercse.

Alla feconda raggione di Fazello rispondo: che Carcino.ben-
chc hauefsc fugito in Siracusa doppò quella diutfìone dell'impe-
rio Cartagine fc ratta da Timoleone, nella quale fatta già la pace;
le Città Greche,tra le quali vi era Termini Himerese, furono fat-
te Jiberedal giogo deili Cartagine»*» e dal loro domimo.-ad ogni
fnaniera poteuaCarcinoetiamdiohabitando nella detta Curi
ci Termini,quella lafciare,fc andarfene in Siracufaad habitaro
per Io timore de Carcaginefi, perche è poco auanti à quella pace
ratta da Timoleone, e Ipefso in altre occorrenze di guerra la det^
ta Ci tei era fiata in potere de Cartagine fi ; onde non fenza rag-
gione potcua dubitare , che douesse ben fpefco ritornare al me-
defimo dominio, come era fpcfso per lo pafsaro aceaduto colP-
occafioni varie delle guerre tra li Siracusani , e Cartagincfi , o
molto p:ù efsendo la detta Città di Termini cosi vicina alla Cit-
tà di Palermo Reggia de Cartagincfi. Siche Cardino douendo
prouedefe à fe , & alla sua famiglia vna volta per tèmpre in v«_,
negotio cosi pericoloso; douea etiamdio,chc fofse flato habita-
tore di Termini , girsene i Siracufa , in cui reftaiia fecuro dc_>
Carraginefi

, del dominio de quali in quella Città non potcua-*
temere. >nc»qqjjì li sjtjGj «omo 12. >

In que/la rispofta data alla feconda raggione del Fazello hò
i bell'agio fuppofto, che la Città di Termini Himeresc doppò la

J1 F diui-
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ditufione de'domùùj con Cartagine»" fatta da Timoleone, non_t

teftaise Cotto al dominiodi quelli, ma liberi, come, rettorno li-

bere l'alcre Citta Greche di Cicilia , mentre tra l'altri patti ratti

tra Timoleone con Cartagine-fi fu fecondo Diodoro , che tutpij

lajCitta Qf6^fM^€(9Ì^Kr^, Gioite dai dominio di eili

tquod vniuetfd Gracf notntnis vrbts libtrtaU fruifinertnt.]

A i ogni maniera non pofso la/ciare addietro quello , che di-

rooQra Inueges nelii fuoi annali di Palermo nell'Era feconda^

CartagineÉc al numero fecondo, Se è che in quu;I tempo medelì-

roo.clìc fu f fatta la diuilìone, il Regno.c dominio de Cartagine*»

di ftendeua dall'Occidente veF$o l'Oriente infiuoad Hinicra_*

Città deftrutta trenta miglia in circa doppò la Cicca di Paler-

mo; il che fui.proua , perche Amilcare Capitan Generale .dec-

elerato Cartagmefc doppò molti anni della detta diuifionc fa-

cendo pace con Agatoclc Ré di Siracusa ; tra l'altre condjtioni

della pace.vi pone la feguente.come racconta Diodoro nel libro

decimo nono fat de Gradi in Sicilia cimttatibms HtracUa>Si-

linum.à- Himtrajkutianttafuifintinditiont Carthagincfi,

rimaner?;] fuppone addunquechc alianti della detta guerra de_>

Cartaginefi con Agatoclefofsc ftatala Città di Termini Hime-

rese fòtto al dominio de Cartagincfi, non ofìante, che fofse ftata

Città Greca, il che io ancora confermo maggiormente nel capi-

tolo seguente » che però poteua beniAimo Carci no fugirc dal la

fua patria Termini Himercse, che benché Città Greca era sotto

al dominio de Carcaginefi , e girfenc in Siracufa Città Ubera af-

fatto da quelli.

La tersa raggione del Fazcllo non I>à forza alcuna per con-

chindére il di Jui intento : iwperòche l'arte dal figolo , benché^

fiorifsp in Sciacca ; non perciò era necefsario , che entri gli buo-

mini di talatte habitato banefsero in quelia Città; onde potc-

ua Carcìno habitarc in Termini Himercse , c farcia medefima^

arte fenaa repognanza veruna ; cornea noftri ttmpi ancor il ve-

de, che gli huomrni della medefima arte e fono in Spacca , doue

fiorisce ella, & in altre C/ctà dcY Regno , & in Tetro»»» ye ne so-

no molti. Da tutto quanto ho derto,con chiarezza (} dimoftra .

non cfser così certo» come il fuppone Fazello con i fuoi seguaci,

che Agatocle fofse nato in Sciacca: non conuinccndo le raggio-

«i da lui addotte. _

a Che
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*ì?Cbc iatMNkpàiredia-iiat© ihT?cnaiai«ib»tàs8:pace,che io
persuadine) le raggioni portate dal Duca di Mont/Albano.vallo
quali fi può aggiongerciafeguente congettura hiftorica. Quan-
do Carciuo fugUsuIc^alb Tua pacriaia Sicilia * ancora Scucca
non era fondata ì Non megtt", che àfl'ora vi* ifofscro 11 bagni nel
monte, che 4 noftri tempi fi chiama di San Ca/ogero; impero--
che li detti bagni furono con grande artificio fitti da Dedalo
ne tempi più addietro, come corre la fama: ma non era ini Cit-
ta, o vero habitacione alcuna di moltitudine dikiomini ,doue é
porta la detta Città nelle radici del medefimo monte . Ne ho di
ciò vna congettura molto probabile; ìmperóche ne Diodoro,nc
altro de Scrittori fa alcuna mcntionc di tale habitationc in quei
tempo che la prima volta vennero dall'Africa Ji Carcaginefi nC
Sicilia : ne mentre durarono tante, e si varie guerre tra li Siracu-
sani, e li Siciliani, ne mentre dominauano li mede/imi Cartagi-
nefi tutta quella parte di Sidilia, che e voltata à mezzo giotnoTlà
qnale lemprepofsedcroiio da quando tragettomo da<l*Afnca_,-
c pure tUaoortdellecosc di Sicilia fpe/so, c quafi tempre nume-
rano-tutteie Città: habitationi da quelli dominate nella corta*
meridionale dell'Isola infino aiU Citta di Girgcnro: Certamen-
te tal /ìlcatio mi somminiftra vna congettura probabile , onde
» pofsa dire, che imquù antichi tempi non vi era alJd radici di
quel monte, do ie adekoè limata Sciacca non.so 'o Cicrd,ma neanche babieat«oncaIcunadi moltitudined'huomm^chc formaf-
scro vnaccrta populatione à modo di Città.
Ne valeri in coutrario.che Plinio antico scrittore bauefse nu-merato tra l'altre CmdlTbermai CoivmMmlimiKrciòch? alcu-

nFiuterpreranoiWimo
. eh; haucss? parlato di Termmi Himere-

*e : come fi può v^ere apprèfso Cfunewo :tMa tòrse é toi&forè
Ja seconda espoiitione ; che Plinio partalse dtSciacca * ma ch^>non naucfse ? olsuto solamente numerare Jt Otti? <he<#rfonb àquei antichiflimi tempi; ma ancora quelle più moderi* * & *
tempi poftenori;onde essendo à tempi più moderni sia fondi!ta,con raggione egli I hauefce numerato. Dai che fi conchiudeche Carciuo,che fiori-in tempi antichifliobi non poteua habitat

K,ft •

*C3
'

,

*J

lcntrc««"m»ci tempi Qo-i era , come dirti. E otiefto03in nuuerdertòvdellaDatriaOj A^nozk: il quale pòi ih Siracu-sa muenueM di quella po centidiino, & inumiflimo, i 1 cui «e-
r 2 gno



jpno racconccgXodóN» • e tató?0 Scrittori ddif Hiflorfe di SI*

CÌluu».*n cdlA :r.oM ìbsouG ito :ii.noqtrioì$££i àToi ibtuaìM]

X j3» Ljd sioocu r jj)YTnT A. ^fr JàTn * 01 I9M0 cb

-O'iVjmi •,onr-o; ..^ r.it ib r.r/.* --h ù u\um ìiìVoii i : • - ittnq »

b auob , intoioi de Rmamntlkpnm* GMfriót* oisv ò ti

jb od oVI . Mncr i ouiibl^jjJ^gj^t £lbn «si;') nnb ti eìi oq
• pOtOioboiO o-.. »d .óf/qir ;*j ia?ooiq J tfoin noi: .02 : n\ óo
l;:ip ni suotuiio ilì't: *S daciinttn iViio:.iv.l'

%

3bo:3ti

DOppò la pace firmata da Tìmofeonc coti Carcagtoe&j &
i
auanti che Agatocle non l'hauefse rocca con far guerra^

a queftì
, già fatto Rè di Siracusa: apprcfso di me c quafi certo >

che ia Città di Termini Him erese reflafse foteo al dominio d e'-

Cartagjnefi., non o fiante , che fofseiftataCiui Grecajnon fole

perche il dominio di cfli fi di ftendena infin'ad Hicnera Città de-

flrutta,come di fopra di (il;-maancora perche Diodoro, nel libro

vigefimo racconta del Ré di Siracusa AgatocJe ; che infettando

alcanc Città foggette all'imperio dc'Cartaginefijle foggiogò»tra

le quali vi fù.Termini tììtnettfcMgatotlis rtttns tommifoprd*
Ho tu Sftìfié Ulimtnttm, Htraciéotas , quifi Ì4m m tifo**
Um aftrutrant: furfutfiruituti» imgumfutornotgit* queAe
Città erano finiate nella parte meridionale di SiciJaifmfr m alti.,

eam InfuU pértem, fìegne Diodoto tmmpt adSeptemtriontm,

*mm vtntjfttj:bermtUsfibifubigte Cartbag**"»fib»*'Am-'
frafidio Xenentibuy.dcU*qHtfidi innifif. tum tspugnato C4r
pbahdioei Ltptintm pruftcit"] Dalle quali parole chiaramente

lì verghe ÀgatOcle fog^ogòTermitti, Iaqnale era allora foc-

to ali'Jfaftperto deCartagine/i: Ma poco dapoi ritornorno al mcr
defimoDominio di queftijimperoclte il medefimo Diodoro nel*

l'jftcfto libro racconta»che Agatocle vmto»e fuperato daCarta-
ginefi dimandò la pace da Dimocrate sotroquefte concisioni,

che lìfofsero rcltituiti ti Cittadini di Siracufas* dbe li fofse pcr-

»efso di trattenerfidui foli CaftcHrdeUi prefi Tccminike Cefalù

colli loro giuri fdittioni[4fjrf0f/rj om*Ìfpm\fiK tr$pt*i* "r ~

Pf/fSfiU Mimo dmtlui t/ì,vtmifa sd Dimocraltm legationt*
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*um adpatem biffi conditicnibuifacttndam hortaretur. Prì~
tnum , vt Agatocle i imperio ixeedent, & ciaibus Syracufas
ttlìttuertt, net dtinceps exuleJet Dimoeraies; Diinde , vtfibi
duo Caftella Tberm i, Capbaledium emm eorum iterifdiftio-

ne eoneederentur ] Non ottenne la detta pace Agatocleda Di-
mocratconde finalmente la fermò con Cartaginesi fotto tal co»
dicione, che reftituisca à quelli tutte le Citta", le quali erano fot-

10 al loro dominio , il che fubito efsendo fatto : la Città di Ter-
mini Himerese ritornò Torto l'impero Cartaginefe.

Mori dopoi il Rè Agatocle gia\ vecchio > e decrepito di anni
nouantacinque, hauendo regnato in Sicilia, Africa, & Italia: a-*

cui fucccfsc nel Regno Pirro Rè degli Epiroti:il qualejiaucndo
cacciato da Sicilia li Cartagine/i , prefe per moglie Lanafsa-*
figlia del Rè Agatocle: Hor colmi chiamato dalla nobiltà Sira-

cusana al Reame del Suocero:tra lo spatio di sei anui fi foggio

-

gò tutto il Regno : Ne principi/ del gouerno fù afsai cortefe i &
humanojmapoi dimofiràdofi crudele, era diuenuto fiero Tiran-
no : onde efsendo in odio i tutti : molte Città di Sicilia conspi-
rorono contro di efso, e detestando il di lui dominio , delìdera-
uano di nuouo li Cartaginefi ; Efsendo à Pirrogia noto lo fde-

gno de'Siciliani , & il pericolo della sua vita : ìc più in Sicilia-»

o'imorafse ; finalmente (e ne fugì di nascono in Ualid , volendo
più tofto campare fuori del regno: che morire ,e perdere con efso

|a vita. Tutto ciò racconta Plutarco in Pirro, e conchitide i'hi-

fioriafopradettacon quefte parole \cernens defezione s, & con-
fpirationes eontra/e initat PyrrbusilitterasSamnitum&Ta-
rentinorumaccepit.gui vix rejìjlere bello poterant& exclafi,
regionibus auxihum rogabatioceafionem bincarripieni abeunw
di ex Sictlta, qua/i non meta , nee defperatione rerum Sicula-
rumfedepitulationit eaufa recejtt: reautem vera, cum Sici-
Jiamveluti nauem temperate agitatavi tenere nonpoJct,& oc-
cajìonem abeundi, quareretife tpfum rurfus in Itaham proie-
tti. Ftrunt>eum abiret, Sitilts refpextfletac dixijje. 0 quale

m

Cartbaginenjibus , <5f Romanis prò bar Infula relinquimut
palejiram.l Si chela Città di Termini Himerese, fi come tutto
l'altre Città del Regno ; efsendo prima fiata de Cartaginefi ; fiì.

per quel tempo,che dominò Pirro; fotto al di lui comando ; ri-

tornò però subito 4 Carwgiucfi, panilo,che fù Pirro da Sicilia;



r

ìmperoche alla partenza di ijfuelto racconta il medetfrtto Pinta
co; moke Girti dr Sicilia volontariamente fi diedero à Gartagi
t\cCi[non pedetettm, ntqnt parum permutati animi SiCalorum\
fed rtpenti aduerfut ipfum Siculorum odia exarferunt.ac fin-
tini alia ex tiuitatibut Qbartagtnenfibttt\alié Mamertinis fe
tonianxtrunt. 1 E la Città di Termini Himerese fu di quello »

che fi diedero à Cartaginefi ; come fi vederi daU'hiftona fe-

gucnte_> .
^' >• '*» 01

Queftadiuifioncddic Cittidi SkiVn CartagincnVé? tàéttiéfr
tine non durò mol co tempo 1 Imperochc r Romani anriamfo al
dominio di Sicilia diedero principio alla prima gtxértà'ctyrtttòl

Caraginefiichefììla prima punica tanto celebre in queft'ìfola ì

lagnale i lungo raccóta Polibio nella saa-hfftorh nel librò pri<
mo. Venne in Siciìiì la prima volta fefercico Romano sotto à
consolato di Appio Claudio,e Qi^nto Fuluio; sotto à quali co-
minciò l'Imperio Romano in Sicilia: Crebbe poi sotto a'conso-
lati di Marco Valerio , e Marco Otacilio, e di Lucio Po fMitimo,
e Quinto Manilio , òcome altri leggono Emilio, e^afmVritti
così fi dilatò Torto al consolato di Lucia Valerio , e Lucio Ota-
cìlio,che fi diftesc à molte Città mediterraneeianzi scriue Eurro-
pio nel libro secondo della Tua hiftoria, che da cinquanta Cftti
della Sicilia fi profefsauano i quel tempo soggette- all'imperia
dc'Romani [Valerio, Marto,& OtacilioQonfulibutiH 'Sicilia

à Ramanti rtt magnagtfisfuni ; quinquagtnta Qiuitattt in

fidi ucceptmfmnt) li Cartagine fi però dominauano tutte le Cit-
tà maririmc :cOmescriue Polibio. [tgitur expugnato Agrigen-
to Lucimi Valeriu i>&Titiut Qtacttius Con/ulti ertati,magno
miUtiem deleftu b abito ,in Siciliane mittuntur . Cariba.-
gìnenfìbus in mari fin* tanirùìttr/s* dominantibus,quafì *'q\aa-

tum trai btitum: cutus reiargumentum efi\quod poti epepa-
gnatum Agrigtntum; pleraque Sicilia medittrraned oppida :

x

cb metum peiefirtam copiarum aiRomanoi defiterànt ; po(P
nytro adutntum clajfit ,/ongt piurei maritima Qtuitates me-
tte aèduRf potentifftfi Cartbagtntnfibms dederant :fic par
vtrinque ratio belli conftabatl Inqueftarempóìff Otti di TèrA
tremi Himerese àncora fi regge»*sotfo a* dominio CafragiiifcseV

cOMieyna delle Città Maririme ; molto più Vcfic e%Cittf"fóci-
Ali Palermo, dotte il CapitaiH)-<icnflraie dell esercito Cartai-

* nesc
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nesc co'l medefimo esercito habicaua: come narra Polibio: [ per
id Umpui Annibal Dux Qartaginenjìum Panarmi cum elafi

fi irati epocodoppo [pòfi nauale bellum Amilear Cartbagt-
ntnfium Dux , qui tum ptdtfìrtbus copjjs in Si alia pruerat;
tum ad Panormum dtgtnsyfyc.]

Fra quello mentre fi combacteua tra li Cartagine*?, e Romani
c#n varia fortuna sotto li Consoli Gneo Cornelio, e Caio Duil-
liojtanto per terra , quanto per mare • haueudo tra lo spatio di
fefsanta giorni li Romani pofto in ordine vti'armata di cento
trenta naui contro iCartaginefi;imperòchc davna parte fu pre-
so da Carraginefi il Console Gneo Cornelio , e dall'altra fui o-
no quelli vinti dall'altro Console Duillio : doppo la quii vitto-
ria di Duillio ; la Città di Termini Himerese era ancora sotto
al domìnio de Carraginefi; come e da quel, che dirremo appres-
so sari chiaro: e da quel, che all'ora occorse.vado congetturan-
do :poiche efsendo nata vna contesa non ordinaria tra li Roma-
ni , e tra Io retto de soldati roraftieri aggregati alTesercico de'-
inedefimi Romani in aggiutoloro ; intorno al valore, e deprez-
za loro nel guerreggiare ; e crescendo il disgufto » quefti fi sepa.
rorno dairesercito Romano, & vniti infieme cercorno riparo,<_,
refugio non nella Cirri di Termini , quale porenano facilmente
hauere , se fofsero fiati amici, e confederati; ma fi fortificarono
alloggiando ne campi della Terra di Golisano , tra la Cirri di
Termini, & il medefimo Golisano: cosi tutto ciò narra Polibio.

Pqfi naualt btllum Amilear Cartbaginenfium Dux qui tum
ptdtfìribui copjjs in Sfritta praerat , cum ad Panormum de-
gem.audiutjfet tn exrrcitu Romanorum, inttr mdìtei Roma-
nos, atque auxiliafociorum , variai de virtute, &gloria pu-
gnandi contenti on ti agitati, ob tamque rem focios à Romani

s

feparatos perfe ipfot inter Paropum , efr* Tbtrmas dulcet ca-
fìrametatifunt: citato itinere in fidai profetiti* , eofqùtex
ìmproui/o aggrejlm , circittr quatuor milita bominum inttr-
ftett* 1

^j» Pacati molti anni doppo le cose fopra dette , ne quali furono
mandati da Roma contro iCartaginefi i Consoli Caio Sulpitio,
e Rutilio .òcoraealtri vogliono Attilio Calatino : Attilio Re-
gulo , ò come altri scnuono Quinto Ceditio , e Lucio Manlio*
Marco £milio Paulo , e Seruio Fuluio.Nobiliorc: Dogpo Aulo

Atti-
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Attilio CaIatino#eGneò Cornelio» li quali hànenxloafscà'iato la
Città di Palermo, la presero. Doppo quelli Caio Sempronio,
* Caio Seruilio. apprefso Caio Aurelio Cotta,c Publio Seruiìio:
Lucio Ceciiioifc Caio Furio,c finalmente Caio Attilio Regolo;
e Lucio Manlio: Tutti quefti Consoli combatterono con grand'-
ardore contro i Careaginefi* per terra,e per mare; e benché non
sempre con prospera fortuna : ad ogni maniera sotto il Cònso^-
lato deglVltirni Consoli di sopra nominati Caio Attilio Rego.
Io , e Lucio Manlio doppo di quattordici anni dclU presento
ptima guerra Punica quali tutta la Sicilia obediua foggetta 2
Romani.eccetuatcne due Cirri Marsala,e Trapani. Cosi lo seri*-

ue Polibio. C EratauUmbic annutbuim belli quartm diti-
m*r. Pofìquamigiturin Siciliani ventum, Confuti* acteptit
pedefìribus topyuquéìn tnfula cranUobfidere Lilibaum p#r-
gunt,quod ta vtbe impugnata,facilifefperabant btliuto tit^
Africani traducete pojTei verum Qartbaginenfe$ yfdem piane

,

quibnt Romani rationibui moti>omni fiudio Lilibaum fer~
uare conilituerunt baud ignari ammiro LiliBe$,aibileii inJ+
Sicilia rkliquumforetnamprater Drepanum t reltquafere om-
etti Infulafub Romanorum ditione erat.} Quando poi fofscj»
(lata presa da Romani » e sotto quali consoli la Citta

4

di Termi-
ni Himerese nel seguente capitolo fi dichiarerai

CAPITOLO 6VIHT0.- / - a

Quando >&mqud manieraprendejfere ; ,

!

!'
7
;

i Romani Termini. . 1 > * ^

IN qua! tempo,& in qual maniera venifse alle mani dc'Roma-
ni , e sotto alloro dominio la Gitti di Termini Himerese io

lo leggo apprefso Saliano, il quale all'anno del mondo jgo2.in~
natiti della venuta di Chifto Noftro Signore 251* Della prima-»
.guerra punica bell'anno decimo terzo fotto i Consoli Gaio Au-
relio Cotta , e Publio Scruilio Gemino , dui anni doppo dettai»

-.presa , & espugnacene di Palermo asserisce esser (rata' anche^
«ofifgiogatada Romani la Città di Termini Himerese : lì cheS

egli
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egli cosa' raccontai Racconta,dice egli,Zonata, cheli fopradettiì

Con foli, haucndo gii venato in Sicilia occuparono molte Città

di efsa,e specialmente Hìmcra» vacua però di Cittadini» quali i,

li Cartagine!! haueuano aftroue di notte trasportato» fi deue in-

tendere Zonara,non della cittadini della Città di Himera,la qua*
le à quel tempo era già* deftrutta>e dishabieataiefsendo che i eie*

tadini di efsa.fi fermorno in Termini, come fopra 11 è detto con
Cicerone; ne vi é memoria d'efsere (lata rihabicata da altre per-

sone; ma li deue intendere della campagna Himerese,*doue lidct-

ti Consoli Romani arriuorno prima di prendere Termini: la pi-

pagna adunque d'Htmera fu ritrouata da efii vacua di cittadini,

e dihabitatori, trasporcati da Cartaginesi , ò vero nella medenV
ma Cuti di Terraini.ò altrouc, il che non fi pud rndoumare*

Arrisati i Consoli nella detta campagna pian piano s'acco-

(tarnocofl'esercito à Termini : vicino allaquale fi accamporoo;
afsediando la Città.

Mentre qui dimorano racconta Diodoro infuti txcerptis vn

ratto memorabile; nel quale l'auaritia de soldati Romani fu me-
ritamente dal Cielo caligata . Mentre il Prefetto della porrai

della Città di Termini per negotij era fuorideili detta Città; fù

preso dall'esercito Romano ; fù di tal presa auuisato il Capitan
Generale diefso,il quale venne è quefto patto col detto Prefetto;

chesc tòlasciaua libero entrare nella ma Città ; Phauerebbe di

notte ad hora determinata aperto leporte di efsa;fù fedele il Pre.

retto à Romani:* al tempo già prenfso della notte apri la porta

della Città à mille huomini dell'esercito Romano,mandati à ta*

l'effetto d'entrare in quella:ma però folamcte vi entrorno i prin-

cipali^ li più nobili di etti,comandando al guardiano della por-

tatene in vn (ubico la chiudersene permettefse.chcalcun'altro in

essa entrale: fperandodi fare elfi Ioli vn nobile, e ricco bottino

delle ricchezze della Città:Ma furono miferamete vocili da Citoi

cadiniie perfero inlieme con le ricchezzedc£atC la vita: pagando
la pena di quella inordinata cupidigia*

Non perciò poterono refi ftcre li cittadini Termitani al pode-
roso efercitode Romani di quaranta miiahuomini » che l'afse-

diaua : onde tagunato vn coofeglio publico de Cittadini , fi de-
terminarono di renderti da per loro à Romani > corale feccroó
cesi r?niTce la fua hiftoria.il cicatoSaiiano nel numero crctefimo?



rOM,r*i tifimi im i*«rpti' sittTbirm*.& LipsraiMU
inKwrump^Smptà™^ c^

'"ttllc parole però dirtòdoro cinte, Intuii nel to* W
cUcOflOctojpodhauer raccontato il Fatta fopraderco. C^l/w

hintUmpQrtTbtrmah ér UptrtmRomémMdiUintm sigt-

ptrunt 3 io raccolgo ,chc la Città di Termini no» fi diede co«,

fubito doppo il detto fatto à Roman*. o* che dimororno Ir Cit-

tadini di cUa qualche tempo confi.dcrabile falrencndo Insedio

di quellfe mentre Diodorodlfic*m.dtM*'tempora poi fatto

«Confcglio, non potendo Joawercl'afscdio^s riabbiano volo-

tariamente renduti a loro. r . Jt ^ v _

Primadi pafsareaoantinelfhiftona.mi piace d anuertire aue,

ctse.che io caco da quef,che fi e detto.

La prima c
v
, chela Cittidi Termini Hjmerefe.non fi rese coi

si fubico à Romanirdoppò che la Città di Palermo ajci v\cma,

e rcg^iadc Cartagine fi Ai dalli Romani (oggjogata , ma dura

nella fedeltà à Cattarmeli doi anni marca di piti non atterrita

dal la potenza formidabile dc'Romam; ma pero da quej tempo,

che fi diede i queftirC f« Romana; ritenne a medefimr incorro*-

ta, & iHcrfa la suafedelta: così rafseriscc Cicerone nella fecon-

da Verrina lS*natus,Pop*kfynr*jm*nm* Tbtrmitamsjuod

ftmptr in imititi*fiitqu* m*nfF<ntiv*bim*W> "Vf&*

La feconda, che in quel tempo, che i Romani prefero la Cut*

di Termini Himcrese^fsa era circondata tutta di muraglie gì u-

jfta l'auaer^ncnto fopra detto. Ma fin do«e*JI hora ariiuafse la

detta Città» e doue fiano ftató le dette mura* 9ùm qua/ orma, io

non lo faprci di certo affermare r con tutto ciò credo.che Ja Cit-

ta nonfi difteodefeeoel'aforma .d**?»G d* ft™ e

'^L Jor
ftringefse in pili picciolo giro: dòe\vicinc^tCafteJlo de la par-

te fuperiore.verfo Lcuante infino alli bagni, fcquali atfora erano

al lido de! mare : Dall'altra parte rerso Scirocco in fino al Tem.

pio ,chchoggi é* dedicato à San Giacomo Apertolo , e vicino

ai-tempio dedicato alla GIoriof*S.vVrmfa.,
il^ampanile era

Torre di guardia foptaiil^mare^nticameote chiamata Sac-

caride dall'altra parte verso il Ponente dal Conuentc,

de Pad

ffcncefcani della Scarpa,infiaoai Tempio dclMQriO^ S.Lu-

^ 3 cu
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eia, doue hoggi iì vedono alcune fabridie antichi dime, £omo
apprefso dirò • Dalla parte di Tramontana nonpafsaua il Con»
uearo de'Padri Domenicani per infino alla Badia Nuoua di San
Marco, e di là alla Ch ic fa di San Gùianni Barn fi a, comprender
do però il piauoi doue hoggi fi vede il theatro, .nel quale iì face-

nano li giochi , e nel quale è pollo il gran Quartiere per Ja fai-

datesca foraftiera ; onde benché all'hora la Cittì non fofse ilata

cosi ampia * rome li vede ne noltn tempi , era però ben fortifi-

cata) e munita di muraglie , per mezzo de Ili quali poterono re fi-

liere per lo fpatio di due anni alla potenza dVu efercico grande
-di valorofi Romani.
Le congetture» che mi muouono à rerttingere la Citti in tale

fpatio i e luogo : fono non folo perche il redo della Città inco-

minciò ad habitarfi i tempi pili modernùcorae nel decorso del-

J'hiftoria vedremo: ma ancora perche le ve (ligi* di alcuni torri

quello pare > che accennafsero * e molto più, che in quelle fi ri-

trouano alcune tabelle antiche di pietra fcritre con alcune in-

fcn'ttioni appartenenti i tempi JRomani,& del Joro dominio.
Nelli bagni fi croua vna Celli dipietra con quefte lettere R.p.

S.P.I.R.

V n'al tra Ce nexitroua nel CaftcllOfCh e cosi dice , t

* . . Minio Pro.

m . . Enti Agro» ... L*t. P.JZ.VI. P.X.L.
Nella Torre della Chic fa dell'Apodolo San Giacomo , dio

hoggi fcrue di campani le.finice le ieale fi legerosi*

tf. Dtcumtus. SbB.
;

fjp-

•v!:'
"

- - Portu**. De. s. «

'Tfel Monaftctioie Padri Francefcani.
1 f-

D. -M.

C.LAS A NT.
V. S. Auxttus. r

^ ^. ''Al L.

Nella terra vecchia in casa di Bernardino Romano*
B A A K. A -•••»£ **1

UT ONB l6..
KPBNOCP.
CAEZHbsr.
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Dalie quali ioferittioni facilmente fi può crcdereiche il circuì

to della Circi di Termini Himcrefe i quei tempi fosse fiato il

fopradetto. Preià adunque ta detta Città da Romani dalli fo-

pra detti Consoli ; fù à Publio Seruilio conlecrata vna pictra-i

marmorea da Termincfi , la quale fi ritrouò in cala del Signor

Pietro Rofeo colla feguente inscrittionc*
<

P. Seruilio. \

». P»F. Capiton.

... i

* - CAPITOLO SEXTO.

prtmUgì detti da Romani k Termitanu
•'

Conobbero i Romani infin dal bel principio del donUn7£
* della Città di Termini fi Cittadini di efsa per fcdcfi,e per-

ciò 1 honorano con uveiti priuilcgi, li quali fono raccontati da-»

Cicerone nella Verrina quarta con quelle parole [ Cum $en*-
tos» Populufque Romanut Tbermitanir, quod/emprr inumi-
eitiafiatone manfifent ; vrbes , *gros % Ugtfyuefuat reddidif-

jent .

j

Il primo priuileggio adunque ftf > che i Romani refiituirno i
Termine/i la campagna da Toro già presa » e come conficcata al

dominio de medefimi Romani t readitut efi ager 3 per il che fi

deue fapere,chci Romani.doppó che giàToggiogauano in guer-

ra qualche Cittàun vn (ubico figiudicauano fa (fi lei campagna»
acciòchc dall'entrata di e(jw fi fotjucnifse al publicot e per con-

fcqueza toglicuano il dominio di quella à poceri Cittadini fog.

g'ogari ;aflignauano alcuni oificiali delta-detta campagli
,s

- 1 ^ ';.
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nominauano Censori; l'officio di qneftt cu di ingiallare 1<lJ
detta campagna à molti agruolcori, acciochc la coiriuafsero,có
oòligacione di pagare ai pubiico le decime , quali qiiefti raedefi-
mi Censori efigeuano : Hor ad alarne dalle dette Cirri di Sicilia
già prese, e soggiogate da Romani, fu pC r gratia di eili reititui-
ca la loro campagna à Cittadini di e,tse : come chiaramente Io
notò Cicerone in Vcrrcm ncll'acciane rerza £ Perpaaca Sicilia
Q'iuitattsfunt btìh 4 m*i>rib Mi nofìns fabaBs , quaranta
àgtr, cum tfetpubltcut Pop*. Romani faBuv. tamtn iilis tfi
rtddttusi ts ager à etnforikat heari folttj)
Hor tra quefte Città G deue numerare Termini Himerefc , a-»

Cittadini del la quale furono refticuiti le loro pofciliom , e cam-
pagne; ritenendofi però i Romani per loro vtiltà le decime, co-
me nota Paulo Manutio nelle Cómentarij sopra Verre C Uhi eli
rtddttm agtrsum eo tamtnwt decumat fo/uant]: parla delia
campagna refi tuita à diccifette Città di SJciJia,come dal mede-
fimo Cicerone fi caua nella terza Verrina [Tind*rttani vfficia^
fua trgapopulum Romanum ità commemoranti Sosi'n fepte-
toimpopulis Siali* non tramivi & in vn'altro luogo [ Imàtht
Pittarti miftruni. qui decarnai emer ent agri fui,]

lì fecondo priuilegio dato da Romani à Termitani fu di re-

rtituirJi la Città Ivrbes , agrosttddtdt/ìtnt] Non é così facile
l'esplicare; qual cosa iìsmftchi quella parola, vrbts , in numero
plurale; quali fiano fiate ie Città reftitui te à Termitani. Ma fé-»

riguardiamo alla lettione di Lambino fopra quefto luogo di Ci-
cerone, con facilrà fi fpieghcrà il tutto: imperochc egli lege in_,
luogo di vrbts: vrbem,ondcil fenso delle parole dfcicerone_#
e quefìo.chefìi reftituita da Romani àTermitanila toro propria
Città di Termini Himeresc , la quale cfsendo fiata presa da Ro-
mani era nel loro dominio; fu addunque refiituita la loro Città*

à Termitani nella giurisduione di eisain ordine all'elettiono
del MagifiratOiC Goucrnatori della medefima Città.

Acciòche peròquefto priuilegio s'intenda bene; fi deue sape»
reche doppo che la Sicilia tutu fu fatta Prouincia de Romani
da Quinto Lurtatio, e dal Fratello di lui per nome Catulo, e da
dieci legati mandati dai Popolo Romano in Sicilia ; furono 4
quefta date varie leggile quali numera Cicerone in Verrem nell,

orationc fecondaM principio,* appicto le r$owrò ' Tra lej,

a i Cini
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Città di Sicilia, fi deue numerare la noftra Termini HimerefejAj
qualci come l'altre » fu foggiogata da Romani , e furono à Ter-

mitani colte l'armi; come narra Viuando Pighio[^ai»f«/ Lui»
tatius pofi confuUtum tn Stelli*m Ptoftiìus cum Fratta
Catulo: omnia, ibi ordinatiti: Stcults arma adtmpta : tota In-

<fofa: Huronis rtgno exctpta : a Romanafubd&a } « quello

tempo fi gouernaua tutta Mola per mezzo de Pretori ; iCiitho à

unto,che efrtnto il regno Siracufano da Marco Marcello ;oltre_>

al Pretorcei ano mandati dal Popolo Romano in tutta l'Ubi

dui Qneflori ; l'vno fi chiamaua Siracufano > perche quafi fem-

pre habitaua in Siracusa $ e l'altro JLiiibetano ; perche? habiuua
nella Città di Libbeo, ò Marfaia: Non era però a quefli cosi hT-

sal'habitatione nelle fopra dette Città» che ncll'occaiioni» chefi

raprefentafscro;nonpotefsero dimorata ltroue: onde non é mc-
raulglia» che fi legga apprefso li marmi anticniftimi di diuerlc_?

Città li prò Pretori della Prouiucia Sialiana,e li Correttori;O
così lo nota Inuegcs nell'annali di Palermo nell'Era terza Ro-
mana all'anno auanti à diritto Z39»atl numero (dìo. Ancora^»

nella Città noli ra di Termini dimoro nio ii Quellori ; il che fi

raccoglie ila duemarmi. In vno fi legge rosi*

% Fabiui. J| L.

- MJÌ9 .

L A E L I A E.D. L-

COPRILLAE
'*..», Cioè

Orinimi Fabius
QuMÌÌor Ltgatut «

6<Ia vnalttfelitog^'^Tk muno/I &b t;un » »! - b«oft:rip S

*c QutntutDgcumiusQ.F.
oiol il • imi FSi >jjpr;.jCìédi"] ;oin:rno'b oiol Isn & ') iat

«~ Quintut Dttumìus. Suafìor Falix*

Quelli due marmi l'apporta il Guaìtcrio , il primo nel nume-
ro 262. il fecondo nel numero 278*

In quello tempo non era flato dato a Termitani quello privi-

legio, del quale raggiornano : cioè non gli era flato dato il go-
uèrno della loro Città : ma per quanto iono/soconge tiuraic_>i

gli fiì datoti pte fonte privilegio doppo l'a celebre guerra , cne-»

fecero t Romani, contro t Siracusani, c CarragmcsijnelJa qnaie
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i Termìnmnicopignidc Komant fbfonoàqucfii fafeiiftimi > d,

confanti nella loro amicicia j poiché il detto pruiilcgi&fà dato

4 rTermitani per efser itaci fedeli i e confanti ncll'amilU col po-
polo Romano; il quale rimunerar sotaiaMiAieriti de foddiii,co-

me scrine Freigio neJ Wwo cenoriratiOne cantra Verter» o&aua
[quomam vntus Regionie popuh&s Ciuitala non eodem modo
Jt aduerfut populum Romanum gejferant ; omntì prvptere* t

pee eodem rnofc omnettra&at*fénlìir*r0mpr+Jèh qvifyu*
meritis lègts aetepee^eil- ..• i e. ^ìA ol '.:.:*.:» t ... ^tiu-i

, Erseadaa^upqncdoppo Ia det^Gu«^ai4ato Ì<Tefroicaaul

governo della propria Città i loro <£ rc^cnaiioiifharmarid*v*isw

bWJKgolatatepublica^nd^
bili dalla plebe T e dal popok>;> come ehiaramente,confida*»a
bel marmo antico, il quale fi vede nella noftea Ckci nella Casa
del Senato» & è portato da Gualrcrio nel numero 2^9.

C.MABSIO. AFFILIO, j n-j >n.,

FABIO, TlTIAm.&iV, Coe.

OPTIMO. CI VI- AC .PATJR0HO>B&NEMERBNTl& i
s»

c Ordo,& popufus fpltntkdiffim/ *W. Augniì*
HI AiERBORI?M* THBRMIT

->.v <• pecuniafuo—,

.Dnue ildeoe aunerrii e ,cfae benché inqnetta taùoia no»d leg-

ga 5en*inu& popuiuuma. Ordcfr popuJuK pure quella voccj
Orir lignifica l'huomini primari/, e principali, li quali amminr-
ftrauano H Magi/Irato della Citti, e la gouernanano come capì

di efca , confluendo il rJrimo ordine di elsa , così il vttdctìmo
Cicerone nel librowjo 4rofficft\o dice [ qui ejfìt,ttt argen-
tanti* apud omneiivrdineigrattofui ,idefi apud omnium borni*

num ordinaiJfieSafnftiof/ape numero PéirH eonferèpèè muh
t&_vtrh+'uihnt ordine feci t ìdeft invUnstml e benchequeiìa
parola: Ordo* fia vii nome generico» e commune à tutti gl'ordt»

ni, e forti d'huomini, che erano nella Città di Roma, cioè Sena-

torio» Eque (he, e Plcbcio: pure nella Tauola sopra detta fignifi*

ca queU'ordirie, ikquale eracontta dtftinto dal popolo, e dalla-*

pleberctDèir Senatorio.menfre in efsa fi dicc,Or<w>d* Popnleu È

come forre d'huomini diuerfi di (laro, e di conditronc; onde ap»

ptefso a gl'Amorini medcfimofigoificacfecrui ìn^na^CM or*
1 : dine
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diacene efserui Seaato.così Pattefta Giano Crucerò nell'inscric-*

rioni Romane nell'indice grammaticale su la parola Ordo , (pie-

gando vna cauola di bronzo nella pagina 44 ?. al numero Tetto $

neila quale fi Iegge£C.K#ffM Attito;(?C.J/$nio Prète/lato Cof.
Pr.Idus Aprii. Piltutnt.Vejltms in Curia AugjordinSbaben-
tìbm.] fi può legere anche RoCmode antiquttatt Romanorum
AdMO.rap.24.

**Ghc però non mi reftadubio ncll'afsen're , che li Termitani
Himercfi , hauendo hauuco il fopra detto privilegio del gouer-
no della loro Cirri da Romani: hauefsero in efso cotti tinto l'or-

dine Senatorio ,c Primario contra diftrnto dalla plebe » e dal po-
polo: onde nella fopra detta Tabella Termitana canto fignifica •

Ordo>& populas tqumtQ, Striatiti* (y populm.
Aggiongo al detto per maggior chiarezza della detta verità,

che fi rirroua» nella Città di Termini vna tabella scritta , à lette-

re Greche affifsa ad vnlato della casa del Magiftrato,e riporta-
ta da Gualtcri nel numero 257, nella quale fi legge l'aiutato Dc-
moftene Prencipe del Senato » ò capo di efso [ Demofìbtntt
Printeps.Stuatusfalut] e benché Gualteiio dubiti , fequetto
Dcmotteue nella sopradetta tabella fia ttato il Demo/tene famo-
so Capitan d'Atene, il quale fu maudato contro le Siracuse;pu-

re mi pare più probabiJe,c verifimileiche fofse ttato Tcrmitano
di tal nomete che tofse capo del Senato Termitano:onde venifse

(aiutato come vno de Senatori Termitani» secondo il cottume de
Romani, t.&iip il <ìia^(3(!ì'.\ì j» 'infierii iMtfio j i i i sì4*^0

Vltimam ente intendiamo à C/ccroncchc chiaramente core fsa
efserui data in Te rm in i,c KcpubI ica,e Senato in Verrem actione
quarta [ Bfi ne Stbentus h% f ut omnet benores domifu* fatti-

limi cum adepti* tjthaìnpliffimt, at magtìifietnHffitna gejffìt :

tutus dt meriti t tn Rempubltc xm Tbermttanorum, SttuUfque
vmucrfos,futi fetta tabula fixa Thtrtnit in Curia , tn qua-,
pub Ite e e rat de butus btneficysftriptum&intifum.] . 0,

£ nella medefima attione quarta , prima delle sopra dette pa-
role .lodando i Stenio» perche con grande animo relitte à Vcrrev
che voleua rubare li belli ornamenti della Città di Termini così
parla [ Hat eum iftepofttnt , agereturque ea res in Senatu ;

Stbtntus vtbmtntijfimt refittiti cioè nel Senato Termicano.

£ quc&o potrà òa 5tare per dimostrate , che nei/a Città di Ter-
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«nini vi fotse vna vera forma di Rèpublioa* di Senatori di efsnJ

conforme all'vfo di quei tempi.

Eleggevano di più i Termitani nella ma Citta* gl'altri Officia

4i,e Magiftraii nccefsarij à tutto il corpo dcllaRcpublica: impe-

còche li Cittadini della C ittà erano diuife in centurie » le quali

dauano il furTragio per l'clcttionc de! Magistrato, come nota.*

£ualterio nel capitolo ottauo delle fuc ammaduerfioni , e lori-

porta Inueges nell'Era Romana all'anno auanti aChrist0 2?*.
•nel numero decimo quinto£ Qtnturiàtim iitft ptr tttttnriati

trtnt béc inftrtnditfuffragjjs ordirti s ] e Io ftefso afferma CaW
falio de Roma 9 ec Romano Imperio , parlando de Corniti; de-.

Romani.
Piti chiarametefi vedeciòda vna tabe Ilaria quale porta il me1

defimo Gualeerio nel numero 2$4.dedicata à Marco Cestio Prr-

«10 pilo*ck>é capode Centurioni, e Capitano d'vna legione do
Soldati il cuiofficio era custodire» e difendere l'Aquila Romana,
onde fecondo Liuio 5 primo , vel primi pilo era il primo Centu-
rione f Prmmt ClWèmm %q»*m nunt Primi pili 3 E Vegecio
nel libro secondo al capitolo ottatioCCr»turtoprimi pili non^>
Jolum AqwU pr**r*t\9tr»m ttiam quatuor Cinturiti 4>oc efi

fuidnngcntos miliUiìn .prima atti guhtriMtbtt. 3 NeJJa Ta-
ncia fopadetta li legge.

M. CBSTìO. P. T. CLAJL
PRIMO. PILO. P&tìf.

Pabrum.Trtb. Aiti.

"Dalla quale tabella fi caua, cheli detto M« Cestionon fù solo
in Termini capo dcCenturiom,ma ancora Preietto de Fabri, tJ
tra ii soldati Tribunoaffici; tra di loro dall'intimo diueriWiimr:

ìmperocheil Prefettodefabri era il capo di questa Atta d'huo-
mini,come loro tribuno, &a guisa di Tribuno della plcbe.cho
aflìsteuaal Senato.come alEstcoano i Tribuni dclla^le6e.ll Tri-
buno de soldati goucrnaua questi eligendo da loro li ministeri)

della guerra,fccondo,chc fofsero stati defignati.Che.pero M.Ce-
•tio hauena tutti questi tre offici/, era capo de Centurioni, Tri-
buno deJiapIcbe, ma di huomini ,arteiìci>e fabri,. e Tribunodo
ibldari.

Si può vedere Casalio di sopì a .citato . <<r magiiìratibus R9»
manormm, doue lui infognacene ncUecoIonicRomane#qual?era

H U
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l*£HtW*/Tcnojfu Himerefe.cQme diremo; il più honoretioliu

officio del Magistrato era quello di Diumnuo Liptob^ijf ftfc

Diumuirijum nwj&ìquesto officio eleggruanpi loro» Cit-

tadini, cpme ad ogn'alrroofntìio» onde de! mcdcfimQ Cettio fi»

fcgg- iKjl*&i«6aTauQl** i. w -
j: : . » .1

uj. jn'OO i «.-.. >' i' '*& ^ojjì? '
t . ìir,(s*»jiU

iUv .
{

TRIB. MiL. IL VlR. EX* XX ui.-ai-.uL>

iCiòc triiHJOOk de sodati Diumuko;to)peroche (^tipfù jhuooao

afsai stimai neHa Città di TeriDÌni,f& arriuò- à curi gl'hoiOori,€

dignitàri efsa. - >

v J\ toifcoprhùlegg'o, che hebbaro i Teramani da Romani fu,

che gli furono restituite le proprie Xcg^lvrbemyagrosjigefque

fai reddidijfent] Nel che e neceteario fàpere, come doppò la-»

spggiogatione di tutta lìfola di Sicilia i Roma, fu darò da die-

ci) egatn de quali fecimo di sopra mencroot alteCittijdj «Cs^t
vn cerco gius commune à tutti,<kl quale fa mentkmc Cicerone
nell'oratione seconda rn Verrem. , ., . . /

ISiemM boeriurefetnt , vt gmodciuù twn cita demi ctrtU
juis Itgikur. quod Sieteturenm Sicuketufdem ciutUthtQt de

*o Pratorr ùtdtcen ex Ruptly deereto.furi tede decita Legato*

rumf< Menti*.fiàtHit*qxtxm legene Rupiliam votant.quodfri*
uitat d popstlo petit,aut populutà priasto: Stnatui ex altqaa

etuitate tqui iudi<9tditte+:cum afttrnaCiuitates reitB*funt ;

quod ciuit Roman tei è Siculo petit Sicu lui ludex datar, quod
Siculut àciue Romana ciun Romanui daturicaeterar* rerum
{ìlt&ì indicci ex Giuium Romanorum conutntu ponifileni]

Cheperò Paulo Manutio neIIifuoiCominccari>aggiongefrff di-

ce** ltg+to*mm fententi* , quot Senatus mufirat ad Siciliam
froutAcUfvm*^ dtrtnt. ]

, Oltre alle*opraderte leggi communi a rutte ie Cina del Re-

gno,raolre di efse fi reggeuano con leggi particolarie traquefte

fi potrà numerare Termini . mentre Cicerone afcerifce efsedej

stare adefea restituite da Romani le proprie leggi ( °* fitti***

QiuexTbermiUfù fati legtbui fi gatermannt) Quali pcrè

fofsero state quesoe leggi particolari della Cirri di Termini Hi-

merese io non pofso indoninarlo:ne hò per adcfso Autore »che

Iefigniiicbi.fte tjabellavcne Perprima-

OJcrcaliisoptadettipriuileggi da ai e esplicati concefseroi

Ro:
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Romania* Termitanì alcuni a Itti non interiori al/i detti ; co:x&>

il titolo di splendidiffima CittàJ'cfser Colonia de Romaniidc.,

quali- apprefso parlaremo in altre occafioni : e rutto ciò m'oc-

corse di notare della Città di Termini in tepo della prima guer-

ra punica : nel fine della quale fi partirono fuperati da Romani

tutti i Cartagine!*! della Sicilia . e furono fermate molte leggi di

pace tra di loro : quali riferisce Saliano da me l'opra citato con.»

quefte parole [Pomi vnmerfa S.tcitiaexcedunto:eam Hittone

btllum ne gerunto: Syracufanot arma me petunto : negus fpr

raeufanorumfochi : Captino t omnesfine pretto Cartbagisnen-

/et Romana reddunto: Agrigentt talenU Buboica bis mille t&
duccnta intra anno t vjginti Romani* Poeni redunto.ì

CAPITOLO SETTIMO

Ve i facce'{Tinello, Citta di Termini in tempo

dellafeconda guerra Punica. ^

>jj .«Jrw-r r h onoiirì ioBaqmòo ibb& shiod iatìwni > »
•

REspirò tu'tta la Sicilia per alcuni anni doppò la prima guer-

, ra punica dalle guerre, e godè la pace in ogn'vna delle tue

Città : ma pa/sati non più di ejuattro anni in circa di efsa. li

Cartagine^ non poteudo foffeire tanto le conditioni della fuce

fjtra : quanto chela natione deCarraginefi cosi ceJcbrc.al jnódo

ib(se tributaria de Romani ; applicorno l'animo à ripigliarti di

viurouo il dominio dell'liola,,- Che però eccouimefa in ordino
vna porentiflima armata; Nauiga io efsa per Capitan Generalo
^nnifaaleiBarohino iìglio d'Amilcare Barca con vn potenti/Emo

efercito , & arnua verso il promontorio di Pachino con quella^»

intemione , acciòchc fi confederasse con Siracusani doppo la*-»

morite de* loro Rè Hierone e di Girolamo suo nipote , il che òt.

•tenne efsendo flato cacciato dal porto di Siracusa A^piadau-
dio Pretore Romano; Efsendo flato di tal fucccfso fubiraraenro

auuifato Marco Marcelo Consolo Romano»rf» ^*>iwisqttclveu-

nc in Siracusa con'vn borito eferciro: Dimanda aggimo da tutte

le Città di Siciliifclì'Jiiifierio Romano.foggdfte : & ogn'vnadi

efse volentieri mandò faldati aji^imico Marcello : ctraefsela-»

-ITM> H 2 Città
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l SI 2 im'l

Città di Termini Himcrese arma ti suoi $oWatiTcrmitani,li m$.
da al Console Marcello per combattere in fauore del popolo
Romana: Così la can« SiJk) Italica nel libro decimo .quarto

vcrs»23 3Jodandoi Tcrminenv
Littori Tbtrm&rum prifra dotata Carname
Arm&uirt fuor, quàmtrgitur ; Hintra ponto

voliovnam dtuiduasfi fcindit in borati

Combattè fortemente il Confale Marceli© contro li STracufàr

ai» e con lui li Teiroitani&fpugiK» Siracusa, e con lui l'espugnoc-

no i Termicani : Doppo la qua! vittoria Marco Marcello diftri<-

bui li. premi; à Tuoi fedeli compagni, e diede à quelli. vari/ bene-

fici) , de. quali ra menrione Saliano nel Tomo quinto degl'annali

all'anno del Signore $845. numero 2j. Liuio nella decade terza,

libro terzo in fine iLtgationum omniumfirmt chtitatum S i-

ciba ad tum eonutntebant: difparvttaufa tarnm, ita tonditi*

4 antt raptai Syracufat.autnon dtfciutrant %aui ridite

amic>tiamyvtJocgfid^^ mitut
pofì caput Syracujasdcdtd$rat>vt vidi Àviffort l*l<li Atc$pt>

runf] ••

Alii Terminili come fedeli compagni furono dati premi;,o
quei priuiJeggi, de'quah fòpr*ragionai« « ciòe* la loro Città * Iml*

campagna. , e le loro leggi ; in riguardo della fedeltà vfata oo&*>

Romani in quefta-guerra ; an*i ftimo'efser fiato ciò fatto per T-

interceflionc del mede/imo Marcello, e&endo fiato latto patro-

no di tutta l'iTola, come afferma Frcigio nel li bro fecondo iopra-

i'oratione teraa contro Verre, la qual dignità fu poi communo
aili poftcìi di efso [MaruUt commutiti Patron* Sititid>nom-*>

fingutarnl Si che giudico, che Marcello pigliò la protettione-r

delia CitxàÀi Termini apprefso il Senato Romano, e l'ottenne^

da quelli li detti priuileggi : Dai che poi ru introdotto , che la-»

Città dr Termini Himerese eleggcna faccerTruamente vn qualche

CittadinoRomano per Patrono* Protettore della sua Città-

Due tabelle vi jonoinclle quali fi fd efprefsa meotioac del

trono>qu*ie haueuano li Teramani*
La prima c portata da Gualrerro nel numero 239-

G.MABSlOé AFFILIO*
£ - i MABlQi TlTXANQi C. r.
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QPTIM0.C1VL AC.P4TR&N0. BENE-
MERBNT

.

Ordo tfr populus fpltndidiffim* col. Athg.
,kq

HlMBREORVM THERMìT

_ pofuiK
Ecco il Patrono de Termitani Caio* MeGo, Aquillio , Fabio

Juiano.DubitaGuaJterio fe quello fo&citatoquc! mcdefimo,chc
iq wa tauola Teramana riportata da rof*I numero 244.fi eh/a-
ma Caio Mcfio Titianoin quefta forma,

TiUano G. F. OMaffi rv
Ttitani Pontili ^

Frontini Con/uJartum
Fitto Patrisio

Ob bonortm toga virilis

Cìod'tus Rufui Eqttts Romana*
J Amilofuo incomparabili

O vero fia il medefìmo con quello.che fi nomina in vn*a!tr*->
tabella «porrata dal M edefiuio Gualtcrio al numero 437.che fri

ntrouata to flooia , douefi chiama Fabio Titianoin quefta ror-

Fabio Ttitano F Q: 1: «

Correfiortjla minta, & Pienti*

Confutar*\ Sititi*

,

Prmnfati Prouincìa Afia r.r*
Ma di quello punto ne parleremo apprefso à Tuo luogo;'
La seconda cappottata da Grotero neJIc inscritttoniRomane:

pag4na45o.da Pighio mrouat» inNapfclx - 1 ' « *

ALFIO, LICINIO. " l

V.P, Patrono Colonia inai

. Ex Comftihus

^£ri^S^ff^^^UcWd dc"a Citta di Terminifefy n̂ft" ©«amano- Auguflo dopbd none anni

C&r

?

wa
r
d,ch«*°> • » Cowoledi Ròm^nficmecon^Quinto Cecili©. ». v .ì^m^c^.^il^^hv.

Haucndogi* M«c*|toct]]o ottenuta fa sapide** Vfttij

ria

Digitized by Google



ria dclli^Vacufanl, e trionfato i* Roma cinquecento quaranta
dui anni doppò, che fu la detta Città fabrlcaca: li Romani s'im-
padroniron^ .tti nnonó'dt tutta l'Isola di Sicilia : dalla quale fi

partirono li Cattagincfi; c tutti gli nemici de! popolo Romano ;

il che auucnne fotto Marco Leuimo Console, &hcbbetìuc U fe-

conda guerra Punica» * • *'\^
0.d*:*

, ::Tl • ;p.\ OiisM ed . 3 >"r.
:

i: T •
.

•'•

•&.TnoÌ£fu:jp ntcnsniT o~ M j«a.> mb

DeiM^I/^tì^ìt^rmmi doppò

UfmUtgurr* Punici,* della

fotetfaferuilc. >

Trinità la feconda gumirpiiiiitavJRuWio fc/pione Africano H
-r&j'ifc^tì^liwjTió.noji^^ dagruimènfer lodatoffa gnerra_*
:ftont$o i CmAQineCi.X&mpB& e con gran coraggio prende l&J
<$tì&G*rt*nin*i£iUi &nàwmi.\*jd<mìo\ik&i èwittorios©
ntornando.dairAfrica ,fe ocvviene.iti Sicilia , Sc i tutte Je Città
di efsa reftituisce li prfrprfj ornamenti di ciafchedunaji quali gli
erano flati prefica Cartagiccfi «utoriofi,* hebbe iìnc Ja terza-»
guerra punica con la deilrtuaoncdi Cartagine l'anno 6o7,dop-
po.chefu fabrica<a ja .Città 4i Jloma. XnyKfa gran liberalità
di SwaicHir&menjipa^ settima i« Vèrré

lf**?fÌÌ AW«»«WCfirfaghv d*UtaMcubrumvrbésfami, ,

.& motiumcnth pulcfà^Mtit*iiim*it1 do itè costeggiungè
Paulo ManutipCrr/ìi/wUrf^Étìr */<&>#•// Poem abfiuìerant\
Di più Plutarco tonj.sfictnjta <fe i>ckri%nì-Grar.IatvfoJ.2oo.C^«-

100101» ctttn inunùffti ^,vtkttnitd\fì Martha, tren , r pit-
tarti ftatuis, donarijfqUifìrMunik^%Sicilia tAdtte.ais y edixit>
** r^fiftaw^ar*^^ au-

Wigfq WPÌO Wbiiii b&pMon*miU<»p*rt Sttuks ,

mtnta vrbium Qtuitatibut Sicilia , //j/j* , +tM*iti

'

«il Alla



63
Alla Citta di Termini Himtrcse furono re flÌRufl Jj A*oi ornar

nienti, e Aame da Scipione, così lo riferisce Ciccrpnj neil^iio*
ne quarta in Verrei» £ , ^f#«^Rf. <y^f 1^0»^. ^."

f ^j^MWf .«iW^

Pf*
bumanilaum cogvofcaùt Ojpidum Himera^Qar&a*

ginenfei quodam coeperant; quodfuerat in prima &ìalis itferum& ornatum: Scipio r quÌ bof Pcpulo Ra^avo4ìgnum^

<up*jre yJìcuhi ommbus Garthaginr ttpCa, q*

e

hquoifuerat- yfeseTbermu €0!locarmUù^i,m . .agrjfir

J*%:
n
'?V

UWO.>p,do antiquo ibifi Patrusn.forimi
ac dtgnitatem recuperai arbitrabantur^u m ili*m^^m*
ornamtntjijn eorum opptdo collocabant. B'antji&na exa*t^
tomplura : in bit mirapulcbritudine ipf* Himna in mulini
jormam&abttumqmfornata ex oppidi nomine, & fi#mm_ji
Etat euim Stbeficori poeta ftrtuv.femlii.mcuru* cum libro,
fummojvtputant, artificiofaaa ab eo y qut futi Himera , fed

in Graciafummopropttr i+genium bonort^& nomine; Etiatn captila qaadam.e* quidem mire* vt ttiam
»w»?¥f wudn harum rerumJ*mui, intelligtre pojfumuu fcltì

ventiliti , rq ,v, •

.

Non è, esplicabile con quanta allegrerà furono da Termna-
ni nccuutequefte ftatue, coi»eìwowirocci,e memorie de loro an-
tenate come lofigne beneficio dVÌHiooio,(iiflh^,qiui'eraJ
Scipione, onde nelSenatoTermirano fi iìabtii.chc quelle ftatuc

r\lf? r
1 consPctf° «*'<**Vno nel palagio publico della

Citta,cotfi I afsensce Cicerone parlando di Verre {.emm/igna^
quadam puhberrima , atqut *nùquij}tm* Thtrmh tn pub Ite

o

poJtt*vtdiJ/<t:ad4mauit3 acciòche ogni vno de Cittadini tatti*
recuperatione di quelle ftimafse nauer loro*icupe*aiogiila glo-
ria degl'antenati^ la-loro fortuna, , - \

Tra quello mentre godea la SiciliaWnobilepace: onde tut-
te le Cuti di cfia,e coiraltrc la Città di Termini MioiercscVan-
dana avanzando , e di popolo , e di ricchezze ; Hor quefla tran-
quiiiitdjcne duro molfanni, s'interruppe alquanto per la doppia
guerra feru.IelCheinfcftò tutta l'Isola.

* PP

Laprimafù fufritatadaCleonedi nation Siro* da EunO fife
ui

.
ma furono coftoro dettrutei& jpublio Rupilio Concie t il

qua-
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quale fece la Sicilia la terza volta Prouincia de Romani,cTsetìdo

ttata fatta la feconda volta Prouinciada Marco Leuinio Console

di fopra nominato doppò la feconda guerra Panica. Qucfto Ru-

pilio fatiori molto i Teramani ,à quali concefse,che nelle cótro-

nerfic tra Cittadini fi feruifsero delle proprie leggi della patriat

fecondo le qualifi decidefsero le loro cause: cosi rafferma Gol-

zio parlando della Città dì Termini. iPubltat autem Rupt-

liustum Sictltam à bello fugittuorum liberafetieam Tbermi-

tsnorum rationem babai* , vt de defirn legatorumfenttvtia,

& 4X S.€. TbermiUmsfuis interfe legtbut agere> & tttdtcia

eecercerepermltterrtjfovfc perche nella detta guerra seruilc li

Tcrmitani fecero fegnaUto feruitio à P. Rupilio, onde egli feli

raoftrò grato con cocedcrli il fopradetto priuileggio , e molto

fauorirli nell'occorrenze.

La feconda guerra feruile fu eccitata da Athenrone feruo huo-

mo agrefte, e di duriflìmo naturale: fù però deftrutto,e rotto da

Marco,ò come artri apprefso Saliano nell'anno del modo ?95

al numero vndecimo leggono Caio Aquillio Consolerà cui di

tiuouo la Sicilia fù fatta Prouincial Marco AquUlio Confuti £*-

xilia extra ordincm decreta^ bcllumfugiltuis obuenit) feri-

ne Pighio nel libro primo da Roma fondata 65 2.anni,e Gordo-

nio nella Crono: all'anni del mondo J 904. aggionge , che da-t

Roma fondata 65 3.fà il detto Proconsole di Sicilia (Aquillius

Proconfulin Sicilia bellumferuilefecundum ab Atbeniont^

pallore exeitatum : nunc eonfecit) per la qual vittoria ottenne

dal Senato Romano l'ouatione,che foreì nell'anno feguente 6 54-

A quefta vittoria fecero gran plauso li Siciiiani,e per cctafcNiare

la memoria di efsa in perpetuo Cerine Pighio nel luogo eirato

doppò la fabricadi Roma 6 54* -ftamporono certa moneta i&»

argento (videmuiadbuc temporis denarios argenteo! anttquot

ad hanc Aquilly vittorianifpeftan*es t
cuifubfcriptum eH no-

men Stesi.& circumferiptum MV.AgTlL.MV.F. MV^N.
idefìMARCO. A$yiLLlG.FlUG.M ARCI,&NBPOTI.
MARCIMz perche a quefto Aquillio alcuni chiamanoCaio.no

Marco.fto in dubio.fe la Tabella Termi tana, del la qna/e feci fo-

pra métioncc dice CaioMacfio Aquillio fofee fiata in honore di

cortili pofta doppò la feconda guerra feruile ; ò veramente Caio

Matfìo AquiJIiofia flato diuecfo da Marco Aquino.
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GiesuCbrijlo. . :

Vietate le guerre nella Sirilia/ardeuanoìn Roma le guerre

ciuili tra C.Mario, e'LSftfachfaitftimi Consoli Remati! ,,

nelle quali Perpennart Carbone huomini àqtteì tempo*

\feffebx;ì , hau'entio fegnitato la fazione di Matio,reneuan© alla di.

•lui detiotiòne qiiàfì tuttalaSicilia^orttràJafarcionc di Sii faterò

"non potè durare in efsa li pace : quefti armano lì fuoi confede-

rati, e^nHimscono le loro Città bene afferri: feguitati ancora da-i

moiri , & illuftri huomini fugitioida Roma: cosi lo faiue Pia*

tàrco nella vita drPompeio* fu riferito mrto oueflo apparec-

chio' itt Ronfia: e tth« Perpeurià con foì*italietiafci*oceHpattL-#

la Sicilia tutta: perciò^ fubiroipcditoperrepriniere qiiefti mo*
ti deinfoIa-Gneid Pompeio il grande con vn grofso esercito.

Setiue Eutropio neMibro quarto d?Ha Tua hiftoria, che Pompeio

all'hora non haueua piùd'anni venti quattro. All arriuodi Po-
ìxiofugnn vA fubìto Perpennada Sicilia : onde lènza difficultà

a4èunà*Pòm^éio ,s
,impadroni del l'Ifola , riceuendo benignamen-

te tutte le Città di efsa afflitte per la violenza di Perpenna: e io
trartò benignamente fuorché alla Città di Medina.

Seguita Plutarco fhiftoria con riferire li succeflt della Città

di Termini Hìmereae »Jei feguitò lafattione di Mario contro di

Sillabe così viuamentc Ci affettiouòaJla parte di queJIo»che furo-

no li Termitani li più fauoreuoli di efso nell'Isola $ anzi non ter

merono di «cenere in hospttio ncHa lorpCittàil medefimo Ma-
Hoié HdMui feguaéi*gft quafi dcftrutti dall'i nemici, e per la-,

calamità afflimflimi,erugitìui. Onde Pompeio maggiormente
adirato flaua già in penfiero di deftrudere la Città, e far morire

li Cittadini di efsa : fe il Gran. Stcnio Cittadino Teramano ; e-/

frala Città forfè ilpiu nobile - poftotì auaaci: :aoa pcefenz* di

I>òmpèiojcon gr^We magnanimità noti^auefseconéefsato.efser

fiatoni l'Auto*© .dite

^

^
I di
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6« _
dì Mario; efser flato egii il confìgli<?ro di tal fattione, e l'vnicaj

cauta di efsa: onde intrepidamente dimanda na la morte , purché

rcftafsero viui i luoi Cittadini in quello innocéti»e la (uà Patria

non defrrutta : efscndo lui folo il colpcuole. Ammirò Poropeio
il coraggio, e la fedeltà di Stenio; e cos,ì li piacque ,

'& aggradì,

che liberò, e Stenio, e rutti li Cittadini dalla Morte : lo volle per

amico: anzi volle efser'hcspte nella di lui cala , e prese sotto al

suo gran patrocinio la Città di Termini, e Tuoi Cittadini; Ecco
k parole di Plutarco. Himertorum vrbem cum multare c*n-

fuijìtl , quìa cum boflefenjerat ; Stbensui ctt*s popult Pnn-
ctpi pttita ad defenfiqnem veni*. Non inquit. Pompeiumiure
faEìuru m, fi no cintevi dimittat ,& condemnet innocuos\hune
àuttm cum interregojpet Pompeiut , quem nocentem dtcertt:

Me ipfumUtsqteiti qui ben tuo in ciufbus meisbéc perfaafi. ini-

mica vero coegii admiratas tamen Pompesus virifiduciam—,%
ùc dignstatem; cum crimineprimum hberat.ceterofque deinde

omnti J E Cicerone neil'attione quarta contro Verre [ Efi

bit òtbenivs.qui apudGm/um Pòpeium clarijjìmum virum%
cum occupatus ejfct , quodpropter Mary'fami litritatem , &
bofpitimm contra Rempublicamfenfijfttjum intmiei>& accq*

fator<\ eius dicerent.tt* à Qneo Pompeto abfdutus efiivt in^,

eo ipfoiudicio Pomptius bunc bnfpiho fiso dignijjimum iìa-

tuent:i!j porro ùnJat us,defenfufque ab omnibus Sicults , Vt

idem P mpeius non ab bomine/o/umftd Hi'am à Prouincia—0

tota fe bui us abfolutson* snire gratiam esrbttrorttur,]

Pompeio dapoi hancndo gii afseirato,ecompo!lo le cose di

Sicilia iì.partì dall'Itala concento venti nani piene d*arnen da

guerra: fatto quefio auutne doppò la fabrica di Roma 665.co-

me afferma Fazello nella decade feconda nel libro quinto al ca-

pitolo vigefimo. > ih [oisviouùi isi^ ti m 3T ila
Ma di Stenio ne parlerò ap[>refso più diffusamente».

Doppò quindeci anni de fopradetti fucceftì fui deiìmato ÌRu»

Sicilia dal Senato Romano per Pretore Vcrrejfatcofi famoso per

li segnalati furti,chc in essa fecce per le sceleraggini oprate nel

tempo del suo gouerno , recitate à lungo da Ciceione. Hor co-

flui» come racconta Cicerone nel l'anione quarta volle da Ter-

mitani tutte le belle ftatue, Se amichiti degli Himercfu Je.quali

furono É quelli reftituite da Scipione Africano; le dimandò al

- - sena:
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*7
Senato "Rrmicano* fpaeiaJmente da Sterno ino amico, accióche
l^ftÉMfpniwhl (a $uraci<ftrtc> in farglile hauere.Re/ìaè à quo
ila. dimauda,iigiii(ti4liraaiil Senato TerH*iuuo,e paa cicolarii>ei>
ce Stenio.chepolirò nó potei ne douerfi acconsérire à quel-
la , durane tn piedi la Cicca dj TcrnvHi Himercsc ,.c l'imperio
del popolo Romano ; anzi soggiouss cfser più cosa honorata à
Tcrmitani abandonare la patria , che foffu're , che da quella eli
fiauo per eiser tolte l'antichità* deproprij maggiori arnenati,-fpo-
g.lie degli nemici A- li bencficiidVo^nomo iHuttnldimOiCorjitj
«Scipione, e flualmenvji fegni della confederatone ,& amicitia
idei Popolo Romano. Da ciò nacque vn'odio immortalai Ver-
're contro di Sterno ,pndc Jo fece ingiuftamcote accu'are*]i cor-
ruttore delle fcritturc publiche : fenza vdi'rlo, lo condannò ; ma
perche era innocente da quefta calunnia fu hono^iramenfc ij&e*
iato dal Senato Romano , apprefso di cui fpcc la di lui causa il

.grand'Orator Cicerone nell orar.4-contro Verte a lungo.
Da rutta quefta hirtoria io ne cauo qual fofse flato in quei te-

-pi.il Magiaratopolicico, e facro óclU Republica Termuaua , il

quale ^cerone cosi /parfamentc descrmc.
Fa dunque primo mennoncdcl Senato Terminano con/jue/le

paiole £ H*e cum iftepofeeret, s&crcturqae farei tn Senatw
Stbtntuivehementtr rtfittiti fecondo della RcpubJica Termi-
tana ItuiutMtft Stenyje mentititi Rempublicam Tbertnita
rorum> Stculofqut vniutrfos fuit Mnea tabuUfi** Thermit
in Curia} Terzo fa mentiouedel pn'uHeg^ìo iVvniil] infiemè il

jvopolo.e- li nobili „c far Senato , ò couseglio lagereturque ta-
ancora .mencioned'vn'aitro priuilee-

gio.che il 8^8J) d'vn reo Termiranofi faccia secondo le Jeg-
-gi della Città di Termini cui dal popolo Romano furonp refli
tm'te k proprie

:

leggigli**;*/ pQjuLt\vtficumfuiciu*ség*t
de littertipubJich xorruùtit , eiufque rei kgikui Tbermitano-
rum afijo/ìt J Quinto fa fede dellami'tià col popolo Romano
[indiciafocietatu popu/t Romani : atque amicitié] Scipio, qui
boc dignum PopulajRa#iano arbitrar eiur\btllo confetfo.fotiot
/w*ptrn*Jlr*m vttyrtam recuperare, SìeuJitfimmbmn Car-
fbagtne captanti* potuit refiituend* cUrauit)uih quali fi de-
ouono numerare IiTermirani.à quali furono reflui) ite,come* có-
federati de Romani, le loro fìacuc. Setto fa «w»QOe delia aoj-

c:c£ r 1 2 Jen-

u-.ìi
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6*
lennità del giudicio, che fi facena contri del Reo (StbtniutiL*

tàtari ìubet Verrei ) & apprefso ( expe&at quidnam /Ibi certi

sfferatur contra Stbentum,ar,tc boramtertiam notti* deforo

dtfcejpt) Settimo fa' mentione deJIi Sacerdoti publici,che aftifte-

uano al giuditio (ilaque tantum verbo pofu'tt Sacerdote Vratv,

te : Stbtnium faterai publicm corrupiffe ) Doucatal Sacerdote

cfser di qualche Dio.che s'adorauain Termini, e seruire al di lui

Tempio. Finalmente Cicerone loda i Terni itani,che riebbero tal

valorcc coraggio di refiftere alla sfrenata voglia di Verte [Ita-

que boc Opptdum Verrei inteenit prope folam in Orba^

terraruntyvnde nibiletufmodi rerum de publieo per viminibil

occulte, nib il imperio: nibilgratia.nibilpretio pojfet auferre,)

e nell'arcione fopra cit. recita li furti fatti da Verte in Termini

(Tbermitani miferunt.qui decumas emerent agrifui )

Pafsata la tempefta della pretura di Vene in Sicilia , lì godè

per qualche tempo in cfsa la pace in fintanto» che fuscitorno in

Roma le discordie ciuili tra sefto Pompeio , e Ccfare Augufto,

nelle quali doppò la fabrica di Roma 710. Sefto Pompeio s'im-

padronì di rutta la Sicilia, nella quale dominò da circa sette anni;

c con efsa della Cìtti di Termini ancora : in cui non ritrouo es-

ser successa cosa speciale tra il detto tempo, e sotto à tal domi-

nio : eguali però passati Cesare Augufto cacciò dall'Isola sefto

Pompeio, come lo riferifee Dione Caflìo nel libro 58. al foglio

SO. iPompeius, vt dcfperatii rebus defuga cogitaret ; itaquL^

filta^amicifquet & paucii , caterifque pretiojìs in nautifuper-

Iìites t
qui ejfent maxime agilet collocatiti noclu abijt: nemine

infequente] Onde fngendo Pompeio réftò Ccfare Augufto aiso-

Juto padrone di Sicilia,e fiì da molte Città di cfse per rale saluta-

to,^ ad honore di efso porte in diuerfe Città molte Tabelle mar-

moree, e /colpite molte medaglie , frale quali non fù inferiore^

all'altre la Città di Termini Himerefe : fi legge in vna Tabella-»

apportata da Gualtcrio nel numero 286.' feruta con lettere pal-

mari.

AVG.SACRVM
SottoPimperio'de.rim^crator Augnilo la SicHia còl mondo

autogode fontana pace ; Onde fotto quello fi degnò la Maefl»

del Verbo Incarnato nascere dalla sacrariflìma Vergine nella-»

grotta di Betlemme, nell'anno dell'Imperio d'Agofto cjuadrage;



(Imo primo ; e cantando gì' Angioli Gloria in estctìfis Deo ,&
in terra pax bominibus tona voiuntati* confirmorno da! Cie-
lo Ja pace , la quale godeuàtfo gltaoiirini in terra ; Teneuano il

Consolato di Roma in quel rampo Caio Augufìo Ccfare duo-
decimo* M.Plautio doppoIa fabricadflloma'y5*.aDJio;

, . CAPITOLO DECIMO*-,
.j

£
. .uq i tv. iÒ2 incori in'iamT 1*| tnrólft db ói

, fa Cernia dei Romtm* .
. : -t i'

• sb:>.Ti
f t T « , <1 ^

j

CLuuerio nella fua antichi Sicilia afferma > che la Città dì

Termini Himerese fu colonia de i Romani, à cui citando
Guatano nelle tue animaduerfioni 4©pra le tanoJe di Slesia nel

numero. io*, al foglio j i. foggionge' V Oodiffimns Cluutrias
oB* Colonia* rxAuaoribwnumér&t Taurom*mumvQ'ètinZ,

£yracufé*HtrMltawtflHrmai#min*s£*^^
^ttHimirin/iì& Tfmjfrìmat benché Mariano Càpperia-»
enei libro feflodeUa descrittionedi Sicilia hbftffltteri p*ColO-
nie -de: Romani fole cinque Cinque Città^ctòrTauormina,£a-
tania, Siracusa, Palermo, e Tindaridc y pure non negò efseruene

ftateahreiCChe li Città di Termini Hime refe fofse ft«a colonia
di quelli, é chiariamo da due tabeltèritróuarc neUà mede fima
.Cuti» J

' vna è appo rcara da Gu a ! terio al • n nm e ro 1 ? 9 , e dà Ito
di fopra citata. ov bri ^.-.KiqVjD .i^ramsifcirb «xio^iii 0» e-rb

. ... i c wì,.:ì ! ;à \nv'Céh tt4fio Jfyttìfìtti rtteoD fib i :a .';oi

t.Jhj_;;uA *b r*uoi.\;! FabioTitianoQ.V:^ **>pi ^nir^q

vi
] rtjptimo Cini, ac Patrono Be» tm trenti
u >r OrJ*,&pop*là^^ >'» v.ft**,

•wi'.rj il r.- : ^Ji;M^^#ii^^A^IM^
-ina oulUc! ,b Mf ,

tf'
,

bQg^^Jto-*^"/f .lUiiO 3i£«:t>D :rb,oh

u. r»MiMoi'i Biiiiè filli; o£jfyg^jnoig£3il si3Ì»
4
l 931U3 omaup

t 'om'D ni.- .u» »p"rtk a
^fTO tftYjiìjy*"

oir.'O jfioiQ arniJtrr
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^tój^WO^wi m&Ptl IO» terzoni ^»ir.ot«, o

[OMiAn Aeragli . *W Agrigtnìuw n
°J*

r
>f<

x'"™'r" 4

ab ,o promontori E ben<hc quefto luogo d. Pl.n.o ha in
i

-

fo da alcuni per Termini hoggi Sciacca i
pure Cluuerio

,
& alta

Auttoricotnniunemcn,tr.yutevlqnQpxr ì erminiflimeresc.

Non é^ò còsi chiaro da chi fbfse la Città dì Termini Hi-

meVefecoidotra .« fttt'a colonia de Romani,* .,. qual tempo.

Ritrono in quello li fcrtttotidi diuerfe opin.onuimperoche Fa-

nello parlandp diveda Cittidiceeftar Itaca condotta, e fattlL.

coioniade Romani da Scipione Africano i «louanc
.^ fuco-

.„ , che li poetò l'amichiti , e le (lame dcS ! H.mereh joraM©-

u« daAl^ rursolarmenteamauala t.xàdtTerouiuH.me-

refcc c£a,*<u.po, deduca CaitagiiKTCìWBlartl^

ntd toaCU la quale per le guerre «. di«.n,J.u,dl gemo-

GB4 aio però afserisce «dia ina Si<ate»ehc in condotta quelta-

Co ònk de'fomani nella Città di Termi., ,
da Cefare Adulto,

che pe.ó » detta colonia Augufta nelUTauola (opra detta.

M pare quella fecondatimene più vetif.mile:
della prima

.

moeto^rer la prima non hò altro motiuo/c non che Lauto-

che lo diconochiaramente. Coh.Auguf.
ho vn atafciaggftìna»

toccata da Gualterio^^e,<m4W4«rCon. nel«
ra»ina j i. perche tu£9^ cplon'cyfhe furono da Augi.no

Fa«è"heobe.o ilnomc d'AugiiCcjp Augurali, cquellc,eh .furo-

nó condotte, d aWottiuauo ilppme del Condu«o« LAjAu

?m jto tonfa Aug«jl*,ÙA*S«JÌ* l"<«'Uti*^
rÌO»cllC

nA^rt^iÀ aiì PadrOttcl*

are tanto quota-' >

• '.ilo %%m m«irilia . le ne venne in elsa per constiti». re» e i

SoS&tre Reggio
P
nianfi«o alla Siria Proumcie,U ho

afferma Dioae Caflìone^***Adunque mentre dimora
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w&iba, soggiunge Dione Caffio ; destinò indite Ctcridi&
ctfia Colonie deli Komarii j onde non è inueiilimile hauerui de-
stinato aJcunairi.Tcrmioi [Augmfimnbwtn Sitili* ordinata,
Sywujìfqaf alfj qutbufdam vrbibùi Gotoni* Romano-
tuwn vttfftnu dtBwàtn^ inGrét'iàm trknfinifit; ibi*ut bit-
msaìt&ìvx ioj b :ib

, ,m ->L BfP; fala^ii» 9 «eiuorc, ttnii9to.il*

Qnatc prinileggiok di quanta stima fotìer^arCdónfr <!fc
Romani; !o figni/ica Gualterio fopra citato;[^mamuiìXatìtui
Colonia fedirfwttaùs dixtrh ; tumtn WuW'imquam dedt.
ton futt; efi tepidi AàM4m<Coio*umc**fp/kftmutàtrMè
quoddam Romu taàdtM) Fwtfnò>pcr vlciinWondowe «fr'-A t*
gutipte détte -Compie n«IU^eil«f«r>opo14M:leCitròbcr H
gUernev quafi contìnue dimensarc-df popolo-, e Cirti&nve paH»
ticòlarBitnte per l'vlcima contro fcsro Pompeto,chc duro'settéj
anni: tosi dice Cicerone nell'ora tiónc ^uartacontro Vefre efser
sfrato fattogli auann <di questo tépo da P. RupMo:[Proditum
tit cum Hcrnclca ci utbus oh beUoram,& tumttUuum frtquì-
ttsm exhau/ìa efen P. Rupthum Confuim dttoUatos An Si*
outtf^ù&QK Ctfonum éónfìltùyfrvì il onici ;ol i orwt
rollini, ì : i q h'l3'o<pt9i«inoh)h£iM sancì* /.b oraria à

-9339! i b ha scoiurotai aibri
ZW// Z)*/* r/;<r adorauano i Termitani a wn*

tua Sicilia attempo de Romani s'adorauano da'paesani
a Jcunc deiti colmimi à tutte le Città di e&a , e queste*,

ancora fi adorauano nella Citti ^Termini Himcrcscnclla qua-
lftìi|wuft ionorauanoalcri:Dc/pamcelari. ' o * '

t^imo HercoltHirnere/euinperòchc li Tcrmrtani,come dc*
v

scendenti dagli Himerefi adotauaottHcrcoJe; in gratia di cui da
Mmertia furono aperte ic vene dell'acque calde de bagni nello
contrade temutane.

«-^
Premano ciò l'antiche medaglie Termitaneje quali porta Fi-lippo Paruta : in due delle quali da vna parte fi vede il capo d-

Hcrcole barbato, e coi cimiero ricoucro-di pelle di Leone ;

'1
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dall'altra ere donzelle
r

, che l'ima all'altra fi ^ardano. In altro

due da vna parte ui èinolpkQ'Hsrcole.barbaco della medefiimv*

forma t raviato coulamazia n«l(a òaano.e dall'altra parte voa-*

doni»a>cbào«Jton^!fkaraa^ro^ Ftnataicn-

tc in vn'altravi è scolpito Hercoìcfeuza barba da » ria. parte co»

niedeiìmo cimiero, e dall'altra vna donna, che e coronatati* co*

nona di torre, là Cui fomraita parte c di color bianco , e parte di

color nero.

Secondo li Tcrmitani adorauano à Cerere ; come Padorauano

gli Himercfi loro antenati* ciò conila daaltrc medaglie Termi-

tane apportate da Panica, e da<3olczio : tra le quali to io .celebri

quelle, quafi della medefiraa (cultura, nelle quali lì vede (colpito

li caponi Cicerone coronato di fpighe» come Dea, à cuti conio

ad inuentricejrt 4oiieuanQ,inXQcnoai cui capo fi vedono tre Del-

fini; per denotarcene la Citta di Termini Himerese c maricima»

nella quale fi ricrouano quelli pefci,c perche non vi fiadubio,che

quelle medaglie appartengono alla Città di Termini Hiracrcic,

yi fi troua poftolliUome Themiton.

Terzo adorauano li Termicani li Dei chiamati Manes. comò*
c chiaro da alcune infcrittioni de sepolchri portati daGualterio:

quefti Dei, come nota Corniti, e Giraldi erano tutelari de MOT-

ti*e sepolcri,che fi ch'amano Manes-quafi boni.

Nella infcrittione nel numero 2?.?. fi legge-

va v \
'

• Pf* '«••>• 1
'

'
•

'

x
MieAh Sulpicius Antettut

vixit annoi XL.
Neil 'infewttionc 266.

,

DysMambus. ' Uk
*lf\

4^.. t
Pimpoma Maxima > « • ' ' tr:i

• r ±
JLoafiii a AiVèvitanMr.XL.

^'y
-

'
'^ yy'j

t

Quella Pomponiaforfir fa la.Madre di Scipione 1A frtcanoJaJr

quale io generò da Gi ouc mutato in ferpe giuflaTe fatioleic no
fi.rnentione Silio Italico nel libro ckcimò^&fzo AdBabaf fi*-

**nda louis Pompooiafurto ì onde t Termi cani in honore di

Pomponia madre di Scipione , à cui tanto doueuano , & erano

obi igati per la protettione pre fa delle loro Città dedicarono Itlj

Copta detta Tabella icpii^ctalc..' jl^w^n: : ?. r: l ''i'v

<^cU'inKtittlonc^Ò^;>m'o^U's? :.:;•> ^ «ertili-



31
< DsjsMmribsu

Cifraia j .. , •
'

.

*

i

Vóci smi ar*.

Ncll'Infcrittione 277»

2tyi Manibut
Casus Lufanius Auxttmt

;

j < VixitanuosL. , n.-:

NelWnfcrittione 2S1.

i Dijs Manibus . \, <&

Prtmt
Qui vixitansw XVlltt

Ncirinlcrìttionc 28*
fi

: NeiriofaitcioM 28*. , r.i -7 <•
'

Manibus \

Ssfida Meta/a
Viuii annoi XIIU v.

Ncll'InfcnttiaHC2««. \ .; .£
Z>#i Manibus

Géfnehut Era Ruitut
Vtxìt ann§s Vili* ':. > -V.

Neirinfcrittione 27V
Dijj Manibus

Aciha mattr Fitta Crifpinà c

Ncil1afcrictionc28At ..*".\

Dys Manibus v ; lì 1

Bbrefimuh^ *.

Ncirinfcnttiparagr* v -,

l: '

ì
:

Dijs Manibus Sari
.

•i : . , CailifioTffci Trtb: , j

, /?r«*. j^#ìp##; •

:

Con tale occafione d'bauer apporta») Mnfcrittioni fepùfcralt

dedicate alli Dei Manef. non fari incongruo portare qui
4 altre**

5 ***
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fepulculi , etiamdio ,che non non fia no à quelli confecrate; qua-

1 > riferisce il medefimo Gualeerio J

NcU'Infcritcionc 250* Smrtuiìbus.

Cn. Domiti: Pi/**

Locai pub lite dteatus

\> Infront e pmtmÀi Jfe'feD

Soleuano gfantichi alscgnare ad ogni mmulo • e fepolcro il

fno campo,e spatio di terra deeerminato,cotnt sacro alli Dei de*

sepolcri , i guisa di cerneremo , nel quale Ci ofFerifscro sacrifici!

àquei Numi. ^
Ne innscriituonà*4<*X

DomitiaCUmen
Na. Aulte Atmilio

Anfìomenhé'fuii
H.M.H.N.S. .

Quefto Emilio efser ftato della famiglia Emilia Io rtotaGual-

terio. \% M .

Neirinfcrittionc25U
Marco Gramo: Marci FilÌ9

Quiriti DiXtro , annotvixitL.
CtJiia PuicbtlU 1

Ftcitfibè, dr Wkifitik
Nclttnscrttione a 5 %\ * \ . . t

Marcus Biavex ili*

Nciriasctittiolw 271-

Vixitaa.XlII&ti .

Neil infcrittione 1 76- * - V» >

Parili*. C.N. E.

Vi*. An- ll.mtn* li* die XX.
Vtttranuu & Apohusl* Par.

Nella Città di Termini habiraua la famiglia Paci Ha. cosi Ci-

cerone nella Verrina quarta : Marc ut VéàTtut quidam bom»
tgtuhfr ltui$ accedtt ère. benché fofse stato nobile»

Nell'Inscritrione 2f2. _ .
.

«jiiofaoaìirtoisjti.u G. Sempronio.
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-* v . Lucimi PoJmmnia* Ptrficannt .1, i ..rmifi

t -j rixitauth XM* mrn.tr. v

NcMInsCfioioncaói.

, Publitimt Brutmm u.. .

Nell'Inferittiooc a 6 a. o
< . flmintas Fatimi Q*Mjhr LtgAtos* \

Lftté D» L. Qoprillé vXùtL -
QucTco Fabio fu deN'Illusa* famiglia defitti' » Come flotti

Gualterio nelllnfcrittione i > $.

NcU'IOfKrittioiw 274. Ho ^ : i«v,^

J £. Attilinnmt

^ Nctttnwmtiooe 2« tón
^ e . 4 t MmJeJmuvMtsnn. fHwi :

V«r- a
w^lttnfcrimmie.aM. u wt :

: u;& v,lVtt

Colonia Cbimtnn Pi*. T. Comi i

Vix.ann.XXXlAX.
Nclllnscritcfone 294' 0 N

JM 1
'
L'j

Maxima* lafonii P,
4nnorum LX.

,

Dalle sopra decte tascntuoni fi caua chiteamemt • ©hinelIaJ

Citti di TermtniHimerffe vi habiratìana^nolre famiglie Roma-
ne nobiliflime venute,' stimo ioi nel tempo e delle guerre , e nel

tempo» quando fri condotta la Colonia Romana à quella Citti :

^ttFahiàatrfa>E*ifii, 9.Qmpòa*&6c^,K*44:QWM%>
J^aMctotomeu^paré^ 1

',;«<<• . - ... - Ttitano £*P'Q.M*Jf .L . ì il i.ita." il .>.,

c*< oh-, . ov" : FtftoJPntrtii* julì"^ . -, n :.j

ci e t^ljffl fonortm togAvirjJit+q : w 'u\.- 'Jw.'ù-uu

oolj K 2 Amuo
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{fi
Amico fuo incomparabili.

Onde fenz' altro è molto vero quello the nota Guaite rio al

numero 1 5 8.che i Romani godeuanodi habitarc in Sicilia[am*-

runt Romani S tct/iam gaudtntu natura opui
]
quo nomina»

Campaniam Plinius libro tertio capite -quinta celebrai l inco

le re, ettaro perniciofi feruila ibi belli tempore: cumJub eorum
potentiaferui impune agesent]E Diodoro nel libro 54.eglog.2-

[Prafeli Regionumfermi iatranibut pianai inferre nonati-

debant propter dominai % qai pterìaue Romani Equitet eftent%

ae iuàicttfitrent eriminum,qua Prouinciarum Prafeiln m-
ferebantur ; tarróri etani] & Appiano libro quarto belli ciuilis

folio 591.& infra,racconta,che-dominando la Sicilia lefìo Pom-
peio: molti della uobiirà Romana vennero ad habi tare in Sicilia:

peYfuggire lo sdegno di M. Lepido» di M. Antonio,e d'Ottauia-

no Augufto,chc erano Triumuiri del popolo Romanojcosi dice

Appiano [futrunt prò/cripti bonis publicatit Senatcret tre-

feentum: Equitti Ramami duo> mille\in bu etiafratres Ttium-
nirorn, & auuucuii: profertpferunt mille»& quatuar centum
multerei dittare t, guai oportebat profiteri bona fua\infumplut
belli confette prò Triumuitarum arbitrio j e poco dopoi [ pie.

rique Siciliani Itali* victnimfe receperunt; Pompcio benigne

recipiente,^ tmiT; .T.%%*1 ! > %"»r«^ì*.J

CAPITOLO DVODECìMOk \

n^lhttIkirantichità de Romani * cheJi /vtdommik
-«aofl filini 'fCiStfJk^^H^/^ft"111

f^.*"^Ir' o , diiciij» -s! . ,
•

,2 ,. ( . ,<,i > ivi* invitivi yrniiiiUdon mi

- ij u »V. -,']. .', .f \; . : ìigoO&ì ^3*ol>no3 (si obnwjj» «ocjntaj

INfino i giorni noferi fi tede nella Città di Termini Himcre-

(e il Teatro Termitano mezzo dirupato , nel quale i tempo
de'Romani li Tcrmiaefi facenano li loro giochi, de'quali parlai

allungo Ko fino nel libro quinto . Hor e certo , che nel detto

Teatro Termitano fi giocatia tra gl'altri giochi correndo colla-j

carrozza à* quattro cauaUi » perche di tal gioco n'h abbiamo lo
medaglie chiare portate e dal Farutan-e cfcd>Goltzio » che Io di-

inoltrano; i mperoche in qustfc- fi vede da vua parte l'effigie» c-»

"CyùaKT t jì capo
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tipo di Cerere coronata di fpighe , e dstìValtn ùt carro porta-'
to da quattro caualii, nel ctuale fiede la Victoria coronata da vn
kiomo alato : per darci aJ intendere euier stata riportata la Vie*
tona in quel Teatro da alcuno de'Termiraui in quel gioio , o
perche franta certi , che la medaglia Ha Termitana vi d in efau*
fcricco Tbtrmiton.

Fuori della medefima Città fi vedono afeuni acque dotti fot*
terranei

,
che portatiano l'acqua dai Caftrilo di Brocato in quel»

Japerquattro migliaxontinucà in efft alcune trombe di piom-
bo per io medefimo effetto , e furono k dette trCqusatólTiinwa
aqua Cornili* forse da Cornelio Lentudo Prencipe dei Senato,
come vuole Gualcerio nel numero 295. il quale accusò M.A<fui-
Jio conerà di Vcrre, e di Rullo, e per 1 madia bandito dalla Sici-
lia morì fuori di efsa : Gualterio porca la feguente inscnteione
ira le perdute.

Aqu* Qorntlié dotiti* flXIL
Finalmente fi vedono nella mcdefimaCifici alcune ronine d>+

tdificij d'huomiui potenti, ìmaqniuati» Se afsai magnifici; adefso
dirupati; tra le quali Ja cafa di Scenio nobiliAimo Termirano la-
vorata di bclliflimi marmioidncin^cheinfioo à giorni noftri ff
cauano da fottotcrra:fotto la Chiefgmaggi<rre.rjci qua] luogo I
crede efsetf fiata; fi e titr&uatài Vnajnfotittione portata daOàal-
wri© nel WiOitóO.i^v/criicii con tetreMg«eiidL$tóri»y Atdet.
,

,
I>i più nel rademmo luogo jiolAkia • portata dal medefin»

Guakcrlorjel numero 241; : a u Ls
e: (.IojUj » Dittò Qommodo AugA D<DkP4p. m

Della qual'In feri ttion s coli /oggioage Gualterio [ Aurtlìui
Com modus Jtfg AntoniniJrAi.tr tunti Anton». Gemino,qui àkà*
dnrnus mer tutti

> apttd Lanuutum ria/c t tur , TranqutlU Gafc
gukm, kgtntontftris ebyti iu&fir. quia tundtm dtew brìut*
MfcifUm efr QaM&uld; SpArtìffìittiit. a pnm* fiativi pttttitrà
turptytwfròbut^rudthtx lìhdmofuv.ort quoque poUulus/&
tonfiuprétmsfuit mam in bisartifttù qufJiationti- mintati
ria non trar>t

y vt ealtctifingerete [aitarti, cantar et, ftbilargf;
feurram dmiqut* &gladiatortmfcperfeftum.oJ?éndtrtt, jr%
9tit cum ^c.Citontubmu.quat ex mattonarum.nitretrivÙM-
yut dek0*adfaw*sf*tcMm conciUaatrat vc^cyàHjt' paté*
rtbmt tscolctu, utiJ fwMbui AhfonmtXr^wUui Lutiilam

"nu
arri-

'
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ofiidlt. impttdtnti* tariti faft, <vt cu m m*ktbù vffìtinràm

ph ttt atrofici tb eAtrafed&sfypt (fiW public* bibcrat. Qurruék

adulta um watt ir C e nfaUm dtfi^naJfctMBu^ tfì Pwt tcam~+
Qccuitjjct Pe rene,appiJUt ut ilifattx.ApptUatu* e

fi
Romaous

Hercuìcuqu hi ftrsi Lanuuts \n Ampb:iejtro o:cid{/Jit.^uari

luterai ad Senatum tnfcrtpfit \Romanus Htrculti} ér tmtmh

UH er culi Romano Augutls] Hcrcult Romano cond\tori]Hac

quoque infantam tnfantuit>vt pitient Romam Senatum, mt*

fa % faculum aurtum : Qommoiianit appeilatìonibus dicuV #-

vano à Marita tradito: ab immijfo valtdtjjtmo paUJlrit^ì

COmpreJJiifauctbus expiraait: annts xxxtj. tclorj

Sella, collinetta detta hoggi di santa Lucia , perche (opra di

cfsa è fabricarahoggi la Chiefa dedicata alladerra Sane* Ver-

gine» c Martire ;fi vedono alcune muraglie dirupate, e fubflrut»

tioni antichifsime. La famaporta»che iui foisc fiata habitacìona

antichifsima à tempi de'Romani di Cittadini Termitani princi-

pi t» cfpccralnien ce di Agarhino, e Doroceo rinomini oobilì>he-

jnici capitali di Srenio Tetmitano .de'quahfarremo nei capito*

lo feguenec mentione : onde non mi pare in verilìmile , che fa-»

JCutàà quei tempi fi flendefse di fito,& habitationc in/ino alia

ietta collinetta di Santa Lucia. -
*

.; Non fi dene per vltimo tralafciare di non fare anche mentfo*

ne, ikll: vestigia antichifsime, che fi vedono neHa Città di Ter-

mini del I-orto, che anticamente vi era in efsa . Difendendoli

adunque la Città in quei tempi antichi dalla parte deludo de!

mare infino alli bagni» e 'poi tirando da efci vna linea circolaro

y*C90 ti ponente, giuogeua il medefimo mare lotto il campanile

4cl tempio della Santi (sima Vergine Annunciata , e segarranco

4j>prcfso {otto al tempio della gloriofa S, Vrfiila, fattola torto

detta anckaniMitedeUiiaccari» che era torre dei roeddìmo Por-

to, & hoggJ e campanile delta detta ChieCa di S. Vrfula ,• il mare

occupana tutta quella pianura, neHa quale hoggi Ila vn grandif*

lìmo horto » detto la Scilba, pofseduta daJJa famiglia Soliro, o
di più turco il piano» che hoggi è àdirimpctto alia detta Scilba,

dr^abitaco d/ cafe. La proua di ciò é facile , poiché ancora fi

vedono neU* detta Scilba alcune fabrichtriorterranee , farse eoa

pietre grofìifsime, & inugliatcchceià moicraiio»c nel mai* me*

#fia*<**ÌeiaQ alia /piaggia fotta al fcalk Ilccooipansca v«atfa*
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finta ant!chif$ima>che hoggì c à* guifa di rorrifsitTra rocca,cMa^
mata laGtóra ;che non potcuano adaltfofsjono fcroitie «fece

iabricate, fenoo che Sformare ilmoìodel mcdefimopo«o.O)i
tre a! ritronarfi dicontino© folto inietta tetre, e campanili» al-

cune colonnette di pietra e grofsi , e grandi anelli di ferro pet
artaccaruifi le oaui $ nett'occafione delie oiioue fabriche dì
cafi» che imù fanno* . ìaui; ».ur»w .:::.:>,•• .m':

'*.

CAPITOLO DICWOTEKZQ.- ,1
mv ' * *». • l». m < ! « * »- • , » I

* *. . - i . . * • *J v » iw *a % < i » / vi . a

f: Di Smio Tritano. :

I>
Rima della nafeita di Qitsu£Jtoftk£m>ftro fctdedfópe fefM£
ra anni in circa nell'età di Cicerone Horì nellaCittà di

mini Himerefe Sterno nato nella medefima Cirri r huom© cele*

bcrrimo, non (blamente in tuttala Sicifiavma in Roma,* etti s6-
mamentc loda Cicerone , nell'alcione quarta cóntro Verte, e 1 *

attione di cui iorfenoli fparfe in tutte le Versine; k tymfi io ah*
detòin quello capatolo raccogliendo. « ;r

Stento fu Tcrroiraao, e Ideila pili fiorita nobiltà" de Itt Città di
Termini : lodò > e cacamo foromavle di4m>tioottfA Ciceroni
[Stbtniut tfih y yuinoètoajfidet : Tbtvmttanus arttta muffii
propttr/ummam vtrtuttm >fumm*mque nobtlitattm omni*
èm notmilDì più fu bene appoggiato di parentela. Cosl Cicè^
rone ItumtffttSìbinimckèitAJtitJumminhffimui Ampiijftmà

: Diede dal principiodeirafua adolescenzam faggio de7prtfti
nobili, ohe in fe coriferuaua.incominciò d'allora i cercare órtià*

menti pce ràfcbeltimento della fua cafa, e fupellettite mollo pe-
nose d'argento» e bronzo lanoratt alla forma corinthia :ff difet*
fé di beWifsime pitture,& cTonite* Onde fi Cantieri Romani
con goflo veniuano ad efser'hospiei neWa cafa di Stenio;anat eh*
Verte nei principio della sua pretura , fa hospite , & amico di
tfso. Il medesimo Cicerone fù di lui hospire»e tra quefti fcòfpi^

lati da Stenioeglinumera C- Mario. Cn. Pompe io, C. Marcello*
t* Siftnna iwomini Consolari- l>a queflo nacque »«fte stenio6

&bth>
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fabricò vna bella cak,e palaggio grande, ditto abbellito di bcU

iifsimi marmi lauorati li quali ì quefti noftri tempi fi sfofsano

fotto la maggior Ctoekdella roedefima Citt* ; douc fi ritrouò

quella infcfittiojic/S/£*ffy *dn>c fi crede cfser fiato il palaggio

da Ini fabricato.

. Xrcfciuto Stenio neiretà facilmente acquifiò tutte le dignità

della Tua patria, quali amminiftrò con grande lode : anzi à IuCj

fpese fece molt'opere in quella, cumulando e la Città,e fuoi cit-

tadini di benefici; : non lafciando ancora di fauorirc l'e/tranei,

In tal guifa, che il Senato Termitano (labili douerfi à Sterno vna

tabella perpetua di bronzo.nella quale fofsero fcolpiti li feniitlj

fatti da lui alla patria , come in fatti fi fece , e fi pofe nella cafa

publicadel Senato della medefima Citta ad immortai memo-

ria; il che afferma Cicerone lEfì n$ Stbeniw it>qtti omntsbo-

noresdomtjudfacillimè cut* adeptus ejfet, ampltffimè,ac ma*

gnifictntijpmegejjìt : quiOppidum non maximum maximU
ex pecunia fua locis communibus , munimentifque decorauit:

cuna de meritit in RempublicamTbermitanorum , Sicuhfqi

vpiu trfoij uit Aenea tabulafixa Tberma tn Curia ; in quets

pubUce erat de batus benefici)!firiptum, à'incifum^

Dal che auuenne , che Stenio hauea tanta autorità nella lut#

patria sopra li suoi Cittadini, che facilmente in tutte l'occoren-

ze fi tiraua quelli dietro alla sua opinione; per ilchcdimandan-

do Verrc le (Utue,& antichità della Cìtcà.c lui recusando à que-

lìadimanda; tutti li Cittadini Termitani commosse dalle paro-

le di Stenio 0 rifolsero più torto mot ircene dar quelle à Verre.

del che adirato fortemente Vare , cercò à suo potere di vecìde-

re Stenio; e perciò fi vnicon li nemici di efso; Agathino.e Do-

roteo di lui genero Termitani, e nobili : imperòche non è gran

fatto ,che in vna Città vn cittadino communemente amato da

tutti fia ò per inedia, òpcr alrro titolo odiato da aicunojcoxL*

coftoro eonsultaua Verre il mododi roumare,& veddere Stenio;

gl'impongono apprefso Vei re quello delitto, che Stenio haucfse

corrotto le Ietterei e. le scritture publiche , delitto , che va à fe-

rire la fede publica,e pcreiò degnifsimo di graue caftigo di mor-

te. Dimanda Stenicche li suoi accusatori fi presentino in coi re

infame con lui, e che tutto il giudicio fi regoli secondo le leggi

deTcrmitanii tu data J'hora della comparsa ; ma perche Sterno
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certamente feppei che già Verte era determinato di dargli la se-

renza contro, lenza, che foteepcr vdire li Tuoi argomenti, e rag-

gioni, fenza citare teftimonio alcuno ; anzi lo vòlefse fenteneia-:

re al mpplicio delle verghe:con molta prudenza declinò la trap-

pola : e configliato dal proprio intercfse , e dagl 'amici; da Ter-
mini fe ne parti con gran fegrctezza , c fe ne andò i ftomapec
comparire auanti al Senato Romano. Era di tutto in confàpe*
noie Vcrre; onde nell'ora (labilità fi presentò in Corte: cita Ste-

rno : ma non vedendolo comparire, e Capendo la fua fuga: arde)

di colera, c sdegno, come che non poteua vendicarti del Tuo ne*
mi co; con 'tutto ciò manda i birri alla cafa di lui.alcune guardie

alle di lui pofsefiìoni; intima per lo giorno apprefso, che fi fac-

ci la causa di Stenio iu corte: e finalmente Sacerdote Pretore sc-

tentia.che Stenio haueua corrotta la fede publica delle fentture.

Aggionge al fopra detto la pena, che fi paghino cinquecento

feitcrtij de'beni di Stenio à Venere Ericina,e cominciò a far ven-

dere all'incanti li beni tutti di efso per Io detto pagamento in-

tiero della detta pena : ma il detto denaro gli fu fubito pagato.

Fra qucfti beni numera Cicerone vn DioCupidine rilcuato ratto

d'argento, nel quale vi era il nome del medefimo Stcuio,iI qua*
le Verte lo mandò in dono à Venere Ericin*- Non fù contento

Verre di hauerecoffi malamente trattato Stenio ; volle fedendo
in Tribunale vfare contro di efso termini di giuditio afsai pre-

gi udì ci a li; fi publica re , chi volefse far reo d'alcuna colpa capi-

tale à Stenio etiamdio ab fente : & accularlo giuridicame nce .vo-

lentieri haueriariceuuto il nome, e l'accusa . Eccoti pre fente

M. Pacilio Termitano huomopouero,e di leggiere naturale: di-

manda fe è lecito deferire come reo ad alcuno afsentejc foggió-

ge hauer da dir contro Stenio: gli fa rispoflo da Verre, efser le-

cito , e che lui era per riceucre Taccufa contro Stenio: fa Pacilio

l'accufa; e fù fubito intimato à Stenio, che fi prefenti nella Cit-

tà di Siracusa al primo di Decembr*. Per io qual tempo , Verre

fé citare Stenio afsente ; volendo pili torto condcsccndere allo
sue sfrenate paflioni dell'ira, e di colera, cheobedire al proprio
padre ,& altri fuoi amici , li quali lo pregorono di non conden-
nare à Stenio afsente.Onde il reo citato non risponde.citò Ver-
re à M. Pacilio accusatore, il quale ne fù presente, ne rispose^:

con tutto ciò Verre finalmente fi risoluc «Uondcnoarlo reo: anzi

L gli
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gli dettino vii come delegato aC Claudio Aglio di C. Palatina

Imo inimicifllmo. La mal i eia però di Verre non potè superato
l'innocenza di Stenio: impe roche Ai Stenio da moire Circi di Si-

cilia» e co'I proprio celìimonio d'ogn'vna di else, e con fpeciali

arabascierie mandate à quello fine à Roma così lodato publtca«

mente apprefso al Senato Romano: come persona» che in tutta

la Sicilia era (limata* e da tutti honorata : per la grauiti de'suoi

coltami; che il Senato Romano giudicò efser'i n nocentc, e come
tale lo liberò dalle calunnie di Verre; difendendo la caufa di Sce-

mo il grand'Oratore Cicerone.

Libero adunque Srenio» ritorna sano» e saluo alla Patria » cJ
suoi cittadini ; dalla quale fu honorato delie prime dignità »

honori di elsa; e finalmente acquili ò tal'autorità apprefso i fuoi

che tirò facilmente alle parti di Mario i fuoi cittadini contro
Gn. Pompeio, e doppo tjuefli, efsendo vincitore di Mario, fu

così prefo dalle parole di Stenio , il quale liberamente confefsò »

cfser sua sola la colpa, e non de'suoi Cittadini > a 'quali egli ha-
uea persuaso, feguirare le parti di Mario : onde à lui fi doueua-*

folo la mone, come à colpeuoIe,e non all'innocenti, che,hauen-

do determinato Pompeio di deilruere la Città diTermini:perdo*

nò i lui , & à Cittadini di efsa ; reflando più rollo protettore*

della Città, che inimico; anzi hospite del mede/imo Stenio.

Così l'atteila Ciceronc[i*\i à Gn. Pompeio abfoiutus

tlì>vt in eo tpfoittdicio Gf.Pompetus bunebo-
/pittofuo dignijpmum flatutrit-jtà porrò

ìaudatus .defenfufqut ab omnibus Si*

culi* : vi idtm Pompeiu' non ab

bocfolumfcd ttiam à pro-

ti in eia totafe buiut

abfoluttont

inirt

graùam arbitrai ur. J

Eque Ito bafli di

Steniohuomo
iliuftrif-

fimo.

PARTE
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P A R T E TER Z A
• * • • •

DeUHifterk delk Cttà di Ttrtnini

•-? *: r'.. tiimtrefe.

11
Nella quale fi profieguono K di lei progre/fi dalla

Natiuità di Ghriflo Noftro Redentore infino

ali Eipqlfione de'Mori Saraceni dalla Sicilia.

r
-

D I S POS T A

In Sette Capitoli.

I.

Della Città di Termini doppo Nato Christb fotto

rimperio Romano.
IL

Si raccontano li principi; della Chiefa Cattolica

in Sicilia, e li faccetti di effa a tempo de RomaS
ni Imperatori infino ^Gallieno Imperatore nel-

la Città di Termini.

III.

Della Paffione di S.Caloccro Martire, etrànsla-

tionc del di lui corpo nella Città di Termini.

IV.

Della Vita>e Morte di S.Badia Verginee Martire,

L 2, ctrans-
j ~~ m
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c transattene del di lei corpo nella Città di
. . - — - - * — -

-

[Termini.

V.

Siegue l'hiftoria della Città di Termini (otto Tal-

tri Imperatori Romani appretto a Gallieno Im-

peratore , e delle memorie > che in ella fono di

S.CalQgcro confeflore.

VI.

Se la Città di Termini foffe stata Città Vefcòùalé.

VIL
Della Tirannide Saracena in Sicilia > e nella Città
^

di Termini.
'

~~ ~~ ™
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CAPITOLO PRIMO.

DelU Cini di Termini doppo nato Cfrijlo/otto

[Imperio Romano* ' i
*

*

DOppò i che fiì nato Chrifto noAro Redentore feguitò per

molti fecoli ad efser dominata la Sicilia da Romani » e da
molti Imperatori al coftume Romano gouernata: Morto Ccfa-

tc Augufto gli Aicccfsc nell'Imperio di Roma Tiberio Cesare^»

figlio di Liuia di DrufiUa nipote d'Augnilo Gefare,anzì genero
perhauerprefo Giulia Aia figlia per moglie ; in fomma figlio

per adottione, de herede. Coftui regnò venti tre anni. Ne quali

affettò la Deità
1

, e come Dio volle efàer honorato da tutte le Pro-
uincie foggeite al suo imperio ;onde i lui ancora viuente fe gl>
alzorono altari » e tempi Tacito nel libro terzo de'suoi annali.

lAfia vrbtt unno Cbrifii vigt/imo quinto '.Tibtrij Imperato*
rie nono : ttmplum Tihtrio Ca/ari >ipfiujqut matti; se Sena*
imi dteremtnl, & il medefimo Tacito nel libro quarto foggion.

ge iVndtcim Afia vrbtt deeertauerunt inttrfi anno Cbrifii

vigtfimo o&auo, Tibtrij Imperatori* daod*cime,in qua tarum
ttmplum Cf/ari txtrutrttur . In bac honoris pugna Smyr^
fiat palmam rttuUre ; dataque efi buiufmodi eura Kaltria

ftafoàpratorijs ] e della Spagna dice ti medcflmo nel libra 4»
IHi/pania vlttriot mijfts ad Senatum Itgatis» orauitxvt eetem-

pio. Afta dtlubrum Tibtrio^matriqut eiue eonfiituerent]Pér

il che Suetonio nel capitulo 52. aggionge ( emlpatmt tamtn A
Taeito » quodeoli voluerit ; ad euimaram Lugduni Galli* X

ftxaginta papali eóuuoniro foìiti.)

Zi Termitaoi feguendo l'efscmpio dell'altre natfonr, conse-

crarono a Tiberio ancor viuente» & alla di luimadre altare : co-

pie fi vede da vna («bella rifiuta nella medefima Circa dì Ter,

Di



quale fi legge.
'

W ìmpi
"

/ V L
Afatri

Jmpi Cae:

Due curiofrtà deoo qui spiegare , giache parliamo d'altaro,*

la prima quali erano gl'honori , e sacrifici) , che fi faceuano m
quello. La seconda qual'era la lìrurturadell'aicare.

Quanto alla prima mi ballerà con Gualterio nel foglio 1 14.

porre auanti agl'occhi vnefempio dell'altare dedicato ad Ali-

gufto in Narbooa. così egli dicc(Pltbs Narbon aram Narbont

in foro pofutt ; ad quatti quotannts nono Ka/tndai OBobrie $

qua die eumfacuiif(licitai orbi (errarum reóìorrm 1didéntri?

€ quites Romani a pitbt,& tra Mirtini bofliaefinguli immo*

leni,& coionie , & incolte adfupliiandutn nummi eiue tbue%

& virjum colonii,& incolte itimpraìlint. Decimo quoque
lantearij tbue.&vinum colonit, & incolii proferii OBaua

quoque Idue lanuan^quadie primum imperium Orbuterrd*

rum aufpicatue ij.thun, & vinofupheennàr boFìta* fingu-

li immolent t ér eolonh» éneoìifque tbue, vineem ne du projlft;

&prèdio Kaknd. lunìae , quod ca die Ti Statilio Tàuro Mu:

Mmiìio Lepido Cc/e: iudicia plebèe Dtcterionébtu nmunxtt

,

h sitaifinguli immolent.)

Da tuttoqucfto , che in Jaarbona fl faceua ali altare d Augn-

ilo, fi può cauar* : quanto facefsero i Termitan i all'altare di Ti-

berio^ della di lei madre : cioè ardcuano incenfi odoriferi: Am-

mazzauano beftie B c vittime , e beueuano vini pretiofi , non in

qualfmoglia rempo, ma ne'tempi ftaniti, ciòé ò nel giorno, che

incominciò l'imperio di Tiberio , a veramente nel giorno, nel

quale s'alzò , & ere fse quell'altare al medefimo , & alla di lui

Madre»
Quanto alla feconda curiofiti e qnalfia fiata la (trattura ai.

quella, generalmente fi può leggere Paufania neirEliac/pòrtato

dal Gualterio , doue egliafserisce ,che il circuito. d£ efsa era.*

cento , c venti cinque piedi , c l'altea* venti due pitfJi ,
r di tal

"

s

rlQ:
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grandezza douèua efsere quefta di Tiberio in Termini fabricata

all'vfo de'Romani in quei tépi. Nell'anno poi dell'imperio di Ti»

berio XVIII.pati otorree paftione per la fallire del genere huma*
no Chrifto Noftro Redentore ; e morto finalmente Tiberio Im-
peradore , gli fuccefse nell'imperio Caio Caligula Germanico
figlio d'Agrippina detto Caligula dalle ftiualette militari» il qua:

le imperò folamcnte tre anni, dicci meli» e dieciotto giorni-

CAPITOLO SECONDO.

Si rAccontano liprincipi} dell* Chiefa Cattolica in Si-

cilia, &* ifaccejft diejfaa tempo de Romani

Imperatori, in/ino à Gallieno Impe-

ratore nella Città di

Termini.
• t, , . .

•

TXOppò la morte di Caligula fu faluiatolmperatore daSol-

JLJ dati Pretoriani Torto il line di Gennaro dell'anno di Chri-
fto quadragesimo Claudio Cefare figlio di Drufo Nerone Fra*
fello dell'Imperatore Tiberio»e d'Antonia minore; nipote di li-

ma Augufta: nacque nella Città di Lugduni.
Regnando l'Imperato r Claudio Cefare fu dall'Apostolo SanJ

Pietro dato principio» & inftituita la Chiefa nella Sicilia ; come
l'afferma Baronio nel tomo primo dell'anno di Chrifto 44». ap*
prcfso à Piccolo de Antiquo iure Situi* EccltfisM quale nelja

parte feconda al capirulo primo così dice. [ Atqui tamen Otti*
denti$fedct\ac pr$inde etiam Siculat,non nifiquarto Claudij
Frincipis annodai idem duodecima 4 si à morte qhrifti>i*fh-
tutai Ugo.

1

S'aggionge al detto la commune opinione degl'Hifiorici » li

quali afserifcono,che le Chiefe di Sicilia fono fiate fondate dall'

Apofiolo San Pietro j così fi legge apprefso Niceforo » e Sofro*

dìo lAb Apotlelorum Principe plures in Sicilia jSpifeopo*

treAtos tjfe j cosi anche apprefso Hugonc KMnw l ******
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magnili Qbtijtì Apo Doliti in omnibusfere 5yria tCappodociée$

Pbrygié, Macedonia, HtUadoi, Epyrt % Cypri, Sicilix, Italia,

Galli*Mi/pania ciuttattbui Epi/copos ordwauit.]

Il medefimo volle figni ficare doppo Leone primo Pontefice-»

Maflìmo ,S. Gregorio ancor'eg li Pontefice MalTimo apprefso
Piccolo citato i il quale teitifica , che la Chiefa Siciliana hebbo
origine da S. Pietro Apofèolo ; imperóche il glorioso Apoitoloi

mandò in Sicilia, Marciano, in Siracufa, Pancracio.in Tauormi-
na, Berillo in Catania» & altri in altre Città di quella.

Non mi pare però improbabile l'opinione di Piccolo nella-»

parte feconda de antiquo iure Sicul* Ecclefis al capitolo deci-

mo, che il detto A portolo hauefse mandato Pancratio, Marcia-
no, & altri , non come Vcscoui particolari ad vna Città determi-

nata di Sicilia, ma I hauefse desinato come Prelati communi di

tutta la Sicilia ; ma che dopo» portando cosi il caio , lune n do
patito il martirio in quelle Città, fofscro flati da fenttorid/ quei
tempi attribuiti per Vcscoui à quelle Città, doue morirono, e di

quefto vi é vna congettura. imperóche fi lege in Sofronio, Meta-
fra/ìe, e Niceforo, che quefii Santi fofscro flati prepofiti vniucr-

sali della Sicilia: cosi lo dice il citato Autore [Quamuiifi quii
in tanta antiquitatefufpicari Hctt , in tamfum opinionem^»
procliuiofyvt putem Apofìolorum Principini Pancratium^» %

AfaxtrrjH,Marcianum
t
&c.baudquidfcirtfCiu$iatiBpifcopot

éddixiJJe'.verum totifimulprouinti* primi* prafe&os *JIt, poJt

vero t cum illos , vti tafuf tulli, in bac , tllaue vrbe prò Cbri-

ilianafidi morttm oppttirt contigijftt , buius » aut illius Ec-
ilijt4 propriot Epifcoposab bis , qui ni torumgefìas d-firip-

fin: txifiimatoi: certi in SopbroniOt in Mitapbraftt\ item in

Nicepboro lego boi ipfos Pancratium , Maximum , Marti*-

num Sitili* vniutrf* prfpofitOi,vt & Marttalem, Dtony-

fium Gallis i Titum trita >a/ios altjs prouineijs datoi Epifco»

ptsttgimus.ì

Non mancano Auton\tra li quali fono Fazello libro fefto pri-

ma decade capitolo terzo , Se in vn'altro Autore incerto nell'-

atti di San Calogero, anzi apprefso di me vn'cfrrarta dall'officio

del medefimo lanto,racco!to da vn ant»chiffimo Codice manu-
fatto da! Breuiario Gallicano per lo Padre Marcello Grafso

dei i 'ordine di San Domenico Do«ore io $4 era Teologia, ti quali

affer-
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affermano, che era quelli , che furono ininati da S. Pieno A po-
polo per fondare la. Chicfa Siciliana , vi fofse fiato il GJoriofo
San Cologero Conftaiuinopolitaao , qucft'opinione ia riferifee

ancora il Padre Otcauio Cactano della Compagnia di Giesù
nelle vice de'Sanri Siciliani al tomo primo nella vita di San Ca-
logero, Gregorio, & Demetrio. Di San Calogero fi si , che ha-
bitò vicino à molte Cirri della Sicilia, c (penalmente nel monte
delli Giommari vicino alla Citti di Sciacca ; come ancorane!
monte , che hoggi fi chiama di San Calogero vicino alia Cicci
di Termini Himcrefe, dalli quali monti il Santo fugò li demo-
m/,c lafciò imprefsc in efse le vefitgia della fua santa habicatio-
ne. Il Padre Caetano riproua la fopradctcaopinione,e vuoicene
San Calogero habitatore di quelle montagne fiori Isc i tempi dì
Diocleziano, e Maflimiano, mentre contro li Chriftiani, e fedeli
di Chrifio ferucute era la loro perfecurionc. Tutto ciò fia fiato
detto; acciòche fi veda, che fé sari vera l'opinione di Fazello, la
Ci^i di Termini Himcrefe hebbe la fede di Chrifio dal detto
Santo ne'tempi primi dcll'ApofioIi, Se à tempi di Nerone Impe-
ratorecome vogliono alcuni Autori.c lofsernò Inuegcsnell an-
nali di Palermo all'Era terza Romana , c quarta sacra nell'anni
di Chrifio 59. Màio qui feguirò l'opinione del Caetano , come
più vcrifimilc , & hoggi communementc pin riceuuca ; però la-*
venuta del detto Santo in Sicilia , & in Termini Himerefe, lari-
pongherò i tempi più bafii di Dioclctiano,c Mafsimiano.

Doppó la morte di Claudio Impcradore regnò nell'imperio
Romano Domino Neronefiglio di Gn:DomitìoEnobarbo,0
d'Agrippina adottato dal mede/imo Claudio nella propria fa-
miglia Claudia nejl'anno di Chrifio 561 . Imperò Nerone tredi-
ci anni, fette mefi, e giorni vent'otro: E /"otto quello Imperatore
incominciò la prima perfecutione contro la Chiefa , efededi
Chrifio : furono coronati di martirio li capi di efsa San Pietro,
c San Paulo gloriofifsimi Apofialiv

Morto queflo fu creato Imperatore Scniio Sulpicio Galba:fi-
gho di Scruto Galba.e di Numia Achaia della nobilifsima fa-
miglia de'Sulpicij. Rcgnò

l
folamciuc

i
fctte rncfi.e tredici giorni;

la fimilefortunahebbeil di lui fuccessorc Marco Siluio Othone.
fjgJio cu Lucio Siluio Othone.e d'Albia Terentia donna nobili f-

fima, il quale regnò folamente rre mefi , doppo di cui fu Ialina-

M co
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to Imperatore Aulo Vitellio figlio di Lucio Vitellio, e diScniti*
ignobile donna» ma cofìui ancora non durò più , che otto mefi,
& vn giorno- Doppo quetti fu Imperatore FJauio Vcfpefiano
Augutto di oscura schiatta, il quale regnò noue anni , vndeei
incl't , e venti due giorni ; appreso à cortili Tito Vefpefiano Aio
JìgljuoJo natogli da F la uia Domicilia , il quale regnò due foli
anni, c due me/i, doppd quefìo fiì eletto Flauio DomitiaHo Fra-
tello di Tito Vespc(ìano,che regnò quindeci anni.e cinque mc/7.
Doppò fu creato Imperatore Nerua Coccio nato nellV mb'itLj
di Nobile famiglia, regnòvifanno,e quattro mefi. Li AicceTso
ncil'ImpenoTraiano di natione Spagnolo d'antica più che chia-
ra famiglia, regnò diece noue anni, Tei meli,* qindeci giorni; A
quelti fuccefsc tiro Adriano ancor Spagnolo nato , in Ftalica di
Scagna aglio d'Elio Adriano,eDomitiàPanlina parente di Tra-
iano* regnò venti anni , dieci mefi , e dicci none giorni, fu poi
eletto Imperatore Antonino Pio nato da Tito AureJio , e Fati-
dtila, tiglio adottiuo d'Adriano Impcratore.rcgnò vene'vn 'anno.
Apprefso di lui feguirò Marco Aurelio Antonino detto volgar-
mente fiìofofo, e Lucio E/io Vero Antonino Fratelli, figlioli d'-
Antonino Pio Regnorno dicci noue anni infino all'anno di
Chrifto centefimoottogelìmo primo: fotto li quali Imperatori
non ritrouo cofa fpecule fucceisa nella Città di Termini Himc-
rese , la quale douea in quelli tempi obedire all'Imperator Ro-
mano.come tutte l'altre Città di Sicilia,e feguitarfi à gouernare,
conforme habbiamo detto . Solamente in quefìo luogo deuo
fpiegarc quelle lettere, che fi ritrouano in vna feggia di pietra-^;

ritrouara nejli bagni della mede/ima Citra,e ponderare il tempo
diquella- L'apporta Gualccrio nel numero 263.

& Ars. p. #. P.
«C i. - » '.. _ ; \,4 . \ . *; c '

.3 '. V 1
.-• 0*1 .

.
'

• '. : * 'i. • . p

Qucfìe lettere cosi sono daGualterfo fpiegace, prefe Pespo/l-

ti©ne dal Gueuara. R.reddite. A. aliena. S.Jt vultis.P.propria.
T. in pace. P. pojjidcre, e foggionge, che tale infcrittione nonj
gK pare antica, ma moderna: efsendoTjmili inscrittìoni cfsere^
inufìtareà Roftì ani.

Regnò doppo'la ferie dcll'Imperadori fòprndein' Aurelio-Co-
modo figlio di Marco Aurelio Antonino , e Fanftinaf quando

nella
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4ielia Ck|i^5vitìiai Mii^w$-tW quella colona ad hono,

fe del detto Imperadore «nella quak vi era (colpita qticfta ìm
scriaionc. v • t

Commodo

•O out..oi»;. t^'- v' ^' .
!>- ^ 1

L'apporta.Gualterio nel nqìaeto 241»; quefto imperatore,voi-

le elser honoratocome Dìo<£ iregnó in tuctp tredicianoi. i

1 Ma per maggior curiofiù'mi: piace. miKftigArtin qual'anxio

fofse (tata dedicata» $ eietta la /opra detta Colonna nella Citta*

di Termini ad honore defdetto Imperatore : A freuna Dio Gas»

iio ,che Comraodo Imperadorr pèròizaria voUccomparìMà
publico, come vn'altro Hercole veftitódi peiledi Leone, & ar-

mato nelladeftra della daua di quello; ne pernufe.ehe più fino-

minafsc figlio di Marco,mà Herco/c Commodlano»ò còme altri

cogliono Hercole Romano Augufto figlio diGious ;.è coman-
dò t che fcofse honorato come Dip-, il.che auutiine nell'anno di

Chri(lo.c^iKtrbmo no^agffrrrio/econdoincll'annó vtidccirno del

Tuo imperio: Aggipngeil mede/Imo Gsalteeiu » icheAComandò
doucrfrscolpire le tìatue iiie coll habiro fopra detto dlBcrcolc-*»

g nell'anno duodecimo del Tuo imperio, haueiido. tótaa la refta^

al Colofso Romano» tanto *n quella Città di Rof$*veneratoci
quale reprefenraua rimanine del Sók'M pofeiacai^OidiqUelJa
Ja^sua effigie . Che però in qneflo medefimo arino iwilUte io
Prouincic le Città foggette allampano Romano ; lo fatarono
come Dio : Onde sono di talentone i clic ncUa Ciit& di Ter-

mini Hiqerciè la sopra ^etta c^|pOttacoUaj^acM"a inscrit-

tione fofse fiata inalzata in qoefto medeumo inno vndecimo, ò
duodecimo dell'imperio d'Aurelio Commpelo Augufto:e béche

doppò la morte di efso il Senato Romano publicò vn decreto $

che tutte le ftatuc di Cpmmodp erette..in tempo del suo impe-
rio, & in fuo honore fi fpezzafsero, anzi tutte le infcrittioni fat-

te in celebratione de/ di lui nome fi scancella fsero, come racco

-

ra Mario Mafsimo apprefso Spartiano di Commodo Imperato-

re,' impcroche Io giudicò» & cmpio»& pieno d'ogni forte di viti/:

Ma colli

Digitized by Google



9i
coili quali infame tr\orì[parrictda gladiatori! memoria abolet-
tur: Carni/ex Striatisi >rrtaiorutn more vnco trabatur -./autor

Domitiano, impurter Nerone:fiefeeit : fiepatiatur] Qtieftfc-»

inscnteionc Tcrujitana refìò fepolta iocco ie rouinc dei Palagio,
che Ci crede di Sten io.

Doppò Marco Aurelio Commodo imperoronoinRoma mol-
ti Imperatori, cioè Elio Pertinace, Seuero, Antonino Caracalla,
Macrino, Marco Aurelio Antonino, Aiefsandro Mammea,Maf-
fimino, Gordiano , Filippo , il quale tra tutti l'Imperatori Ro-
mani fù il primo, che Ci fece Chnftiano , apprcfso drcui tenno
1 Imperio Romano Dccio crudelissimo oppugnatore della fede
Cattolica: fotto al quale pati il glorioso Martirio San Caloccro
Eunuco Cameriero maggiore dell Imperatrice moglie dell'fm-

perator Decio l 'anno di Chrifto ducento, cinquanta tre; del qua-
le fà memione il Martirologio Gallicano conqrtefte parole à
diecinouc di Maggio [ Remis Natalis Sanclorum Martyrum
Caloceri, ó* Partbenij , quorum poiì ghrtofum agonem iris
saufafideiperafium, /aera Lypfana ad Ceenobium Sancii Re-
tnigij aliata,congruum eultum receperunf) &il Martirologio
Romano ne! medefìmo giorno. [Sancii Caloeerut, éf Parthe*
nius Eunuchi Martyres tempore Deci/ Imperatori martyrio
coronatifunt] Baronio nell'anno medefimo , e medefimo gior-

no foggiunse [Haùentur,& Qaloceruuatque Partheniut bu-
ius temporis injignes ; quorumprior cum eflet prfpoJìtu$ eie*

bieuli vpeorie Deeij ; alter verò aheriut mùnerit primiceri* t,

nolente $ tdolttfaertficart ab eod?'Imperatore oc-cidi iuJJìfunU
MenfitMaijJHor perche del corpo di quello glorio»

so Marcire Calocero é fiata arricchita fa Città di Termi-
ni Himcrese l'anni addietro, come d'vn nobilffsi-

ino Tefororpereiom'c* parso qui brenemen.
te inferirei la pafsione,e martirio

del Santo, e la trans la tione

« "* « del corpo del medefi-

mo nella Città di
; -

-
. Tcfnrifll»

i .
k

. i » !!;! . j - • J . .t. . .1 .

• . . ~ y
. .. . , » % jsu}i:"u c %
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CA-



'9}

vi CAPITOLO TERZO.

Della PaJJione di San Calocero Martin, e trxnsk-

none del di lui Corpo nella Cini

SAn Calocero Eunuco /Tori 4 tempo di Decfo ImperatoriVtfa
cui ben conosciuto per la Tua nobiltà* , e valore fu Co&ftitui-

to Cameriere Maggiore, e cubiculario dell'Imperatrice Tua mo-
glie: officio folito darfià limili personaggi. Era gentile come
il Aio Imperatore, e l'imperatrice,à quali fcruiuajma Dio Signo-
re,che l'haueua eletto per Tuo glorioso Martire , gli preferito Y-

occafione di conuertirfi alla fede - Furono condennati alle bc-
llicpcr cfser fieramente sbranatile dcuorati Fati Hino Sacerdo-
te, e Giouita Diacono Cartolici, per non haucr voluto adorato
come pio il /ìmolacro ,ò flatua del Sole; ma quelle riconofeen-
do ncJJi Santi Ecclefiaftici la virtù Diuina non hebbero ardime-
lo di toccarli.anzi come mansueti (lìmi agnelli à lor piedi fi but-
torno . Mofso l'animo di Calocero da quefto fi nobile miraco-
lo,^ animato da medefimi Santi,che procurorno tirarlo i Òbri-
flo dimandò il battefimo, e fi conuertì alla fede di Chriiio, e co
lui molti altri della famiglia di Decio Imperatore . Riceuerono
tutti co'l fanto battefimo iJ fuoco delio Spirito Santo , & accefì
d'amor d/uino incominciorno à profcfsare la fanta fede in pub-

blico: non temendo l'ira deli'Impcrarorc , il qualèhauendo con
varie ftratagemme tentato la loro conftanza, finalmente conde-
nò gl'altri ócììì fna famiglia ad efsergli tronca» Ja tefta ;• Cf-
locero però inficine con ì Santi Fauftino , e Gionita condotto
nella Città di Milano, fu atrocemente tormentato, e perfiftendo
immobile nella confezione delia fede» fu vecifo. Così raccon-
ta il Martirio di quefto Santo il Baronio , & il Padre Bollando
della Compagnia di Gicsu lopra le vite de'Sànti : racconta Ja->

Conucrfione di San Calocero per opera di Fauftihove GiouinL»
fotto li dieci Otto d'Apti!e,e Cotto Aikiano.PrcfidceeySt il'niar*

tiriodi lui alli,quindcci di Febra^o, raccontando il Mai-riritf4e>
Santi Fauaino,c Giouita. Le parole di a»ronio\^nt> qndftcj*



<£4
iCumqae eaf jfdrìanus, cioì FjuiTmìo t e Qiouita , audtre vo-

luiffet.ne: blanditi] s illoti vt Solafimuhcrum venerarentur

addueere potuiJìet\ condemnat ad be fìias ,qu* eumiliti par-

cttltjtieo miwu.'ff Calacrtns, & ali] cómplurei ex familui^

Principi* : necton. Afra Brtfidu vxor Cbrilìianam Religio-

nem prsdtcarè* ac eam pmfiteri cceperunt: quoi primumten-
tatotfedinfententia flabiles inuentotJ mperator capite tran-

cari mandauit. Calce eras verò vna cum Faujlino , atque I$-

ttyij*:W'diolaptipi pirdutfus dira fabijntur qatfitortthùs, ac

-fandttn morti tnu/tatus ifì.] .1*'
^

11 corpo dh queflo Santo Martire in progresso di tépo iìì por-

tUQ in Roma, c icpolco nel Cimiterio di Calirto, & vìtimamen-

te in Roma conceiso al Signor t> Saluatore d'Oddo Sacerdote

delia Città di Cefalù in Sicilia; Dottore deli'vna, c l'altra legge,

eJJrotonotatio.ApoftjoJica,e daLdetto dato in dono allrSigno-

ri Giurati della.Città di Termini Himerefe: da quali hi ricciiuto

come teforo pr.c gjatif.imo i e confcriiaro in vna bella'-cafsa di

Cri Trailo nula Chiesa maggiore di efsa Città infame con alai

corpi d ain i ùati protettori delia medeuma» la quale l'ha eletto

p,cr. Tuo protettore ancora celebrando la feda de! Santo.

Li Signori Giurati, e Senatori delladetta Cictà,d ^uali fù da-

ta la rel iquia furono Gafparo Vega, D-Giofeppc Norarbarrolo,

. JD.Giofeppc SoIiro.Giouanni Marino. Quelli però à tempo de'-

quali peruenne la detta Reliquia nella detta Città furono D.Fia-

cesco BonafedcD. Francesco Manganelli, Vincenzo iWuxiotto ,

t>. Ffian cesco. SoJ ito.

noJ&«o i indrumcnto della dqnation: del Sauro Corpo.

In nomini Domtni Amen.

r\RaftnU pteblico, irjlruihento cunélii vbiquepateat euidc-

Atr i&fit nolum , cjuodanno à Nattuitate Domini No-

Uri lefu Chrifii^milltfjntofixctnUjìmo i fexagefimo quarto*

Indizionefecunda die vero vigefima Decembnt Pontificata*

autem Sancii(fimi in Qbrifto Pattiti Domini Nofiri Domi-

ni Akxanàri dia ina proutdentia Pap£ Septimi tanno e'iut de-

cimo. In m*i Notdri) publiei t *eiiium<fue infrafcriptorum^
adbpc omnia fingala infrafcripta uocatprum, babitorumfp*'

fisiatri \atqirrogatorum continentia, prafirnSi& perfofatiter

e&fòtutuiftroWufiHtfaRttMrendai Dòminmfatuato*"d€
c .

Oddo

Digitized by Google



•V5
Qido Prttbiter Cfpbaludenfii Diceujis I.V. D. Protboèvtt*
&Ut 4poJloUcut mihi notario bene cognita t affereni aliai dono
babuijfg ab lllutlriffimty» & Reverendi/fimo Domino Marce
Antonio Oddo Dei t & Apo fìolicnfediigrati*$pifcop*yPer ti-

fino ttcnc tempori! Eminentifjtrni , Reu erettitifimi Domini
Cardina/ii Ginnetti Santlijfìmi Domini Nvflri'Pap* Vicart\
Viceigerenti facrum csrput Sancii QaJocjcrJ, Ma_rtyr.it par

Domtnattonemfuam Ulufìrijfima.m <£G'rimi* rttf Gaitxtfjd\
tracium cum facultate iltud pena ft rehnendl. àbjf donandh
extra vrbem mittendi t & in aualtbu Ecdefia , veJ.Oitat.0ri3

publicèfidelinm venerations expotUndt , & &o//o:ahdi i.ptwut
de pr edititi docuitper titlenai patente! exptàitai d.e decima^
quinta Ptbruarij 1600. ab eùdem Uluftrtffim.o- de Oddofub-
fcriptai , illtufque figlilo munita s

, quat pramanibu).baben{\
tnibi Notano confignautt i» pergamene tenoni fecfuent.xiidelk
Marmi Antonini Oidm Dei , & Santi* fedii gratmEpir

[copiti Perùfìnui Sancii/fimi Domini Nofiri Alexandre P4n
pd Septimi Prf/atuj Domfiicni, & in tius tappe 111 ajfifia;4c
Eminfttfhtìr Reucrendifi&ard^mnetti w vrbe Vie** Vieti
Vigenti* vniuer/i< )&\fingu.U$ prtfcnteivoiiravHtterai infpee*
turi

1fidemfaciwuit&r atteilamur^quod noi ad maiorem On-
nipotenti! Dei, à-Jan&orv.mfuotumghriam »& honorem^
tradidimui, & roK/ìgnauim^ui Reverende O. Salvatori de Od-
do PrmbyUr* ^apIxAudtnfii DioecejU V.I.D.& PrqthaMktf
no Apofìaiitofacru<n corpui Sanili Qaloceri Martyrjtx aliat

à nobu è Uvmeterio Qakxti extracium
, eidemqut , vtfufra-

dittù eorpui ap.udfe rttinere, ahjfque donar** extra Vrbemt^k
mitUre,ér in quajibet Ecclefi.a>velQraUrh.p*bltcejMe%wm
vtnerattoni exponere, & collocare poffint ,& valent barunt^
feriefacultatem in domino coneedimut,& tmpartimun J%—*
quorumfidem. Datura Roma in Aedibus nofirii di e decima^,
quinta Februanj 16&D1 M. A» Epifeopui Perufiput Vtcetge-
reni loco «frfiglili , ac animo rebabendi dimijfa penes me tifa
rum copia collationata, Ideo vtendo ,ac vtt velie dee tarando

prffentiifacultatibm, ac aliai omnt alio meliori modo &c*jid
maiorem Omnipotentis Dei,&fanclorum fuorumgloriami*
fidehumque dcuotionti avgmentum difiumfacrum corpui Sa-
óii Qaìoceri Martyrit repofitum , & adaptatum in quadam-*
-.HV: sspfu-
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eapfula lignea cordali t alligata; ir quatuorin locis figlilo ditti

Eminentifimi Domini Cardinali* Ginnetti in cera bifpanM .

imprejfo manica , donatiti, & benigne elargitut efi Ulufiri/Jì-
tnu Dominti fmratit Splendidi/pmf Qiuitatii Tbìrmarum^»
fanormitana Dioecefiì abfentious.me Notano prò eis prai?.
tecum amnibui,& finguliifacultatibus fibi concejjìt , (£• «f-

tnbutis à ditto llluììrijpmo de Oddo t acin dtttis prainfertis

futi Inter is patentibus contentis , ajferens , & tatto pettor^
affirmansdittumfacrum Qorpat in ditta capfula repofitum*

tr in dittis Interi s patentibus adnotatum , ejft illadmet babi-
tuma ditto MlufìriJJimo Domino Oddo tane tempori/ ditti.

Eminenti(fimi Domini Cardinali! Vicary Vicejgerentis ,&>

fic tatto pettore more § iurauit $ fuper quibut omnibu% > &
fìngalispra mifptpetitumfuit à me ec.§ notarlo § publico in*

fraferipto, vt vnum-, velpìara>publicum*feu pub Ite a eonfiet-

ffi ktque tradere injlrumtntam infirumenta , quatenus
opusfueritì&requifitut ero. Attum Roma in Palatto /olita

Rejidentia ditti EminenttJJìmi , & RcuerendiJJìmi Domini
Cardtnaits Ginnetti prafentibut ibidem , audientibus , & in-

telligeniibui Domino foanne Stepbano Angelitto quondam—,
PetriGeorgif Àfiminorum , &per Ulufìri Domino lutto Cor-

fare Pazzo 'N eapoliianofamiliaribui ditti Eminentijpmi %

Reuerendifftmi Domini Cardinali» Vicarij te fi tbus adprfdif-

taimnia&fingula fpecialiter voeatis babitis,atque rogatis.

Cardinali» GinnettuiV • loco figilli

Ego AntoniusFrancifius Maria Sinicut Curia Eminen-
ti/fimi & Rcuerìndijjìmi Ùomini Cardinalis Vicarij de pr(-

mifjìi rogatusp.inftmmtntum fubftripfi>à* publicatti, eneo-

queJolito {ìgillo fignaui. Reaif.

*-^Prafentetat,& Regifintar.

Martine*. Rublo Gubemator,& Vie. Genera

P. in M. E. A.buius Pflicit Vrbit Panarmi die quinta^

Eebruary tertif indittionis 1665. de mandato admodunu*
lllufiris, é* ReuerendiJJtmi Domini D.&gidij Martine z. Ru-
th Guber**tori$t& r

v:»G.&rep.à' exeq. • 1 d"Ì

loAnnes de Falco M.Notar'mi.

> 1 «u:uvKv% im^frfc^. ì^iO-j
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gnante Gallieno Imperatore, Non ancóra era d'età nubile,chej

quefti la promisero per moglie , e la fposorono ad vn'huomo il-

luftrc pari nella nobiltà alla Santa, chiamato Pompeio ; Non fi

poterono però celebrare le,no^zè,.imperòclie appettar fi'douea,

che Badila li maturafge rif^rc^necefsariaper quelle. Tra qnc-

fto mentre la gloriofa Sanc*£ù£enia nobile Vergine figlia di Fi-

lippo huomo illuftre.e di Claudia parimente nobile, la quale per

la fede di Chrifìo haueua coraggiosamente fofferto molti &
acerbiflìmi tormenti, eciandio vn lungo efilio dalla patria infie-

me con tutti li Tuoi parenti; ritornara in Roma , non cefeaua'con

i'efsortatìonidi tirare alla fede di Chtfftb quanto ne rioteuas-àc

in Fatti fù feliciflìmo il suo impiego » imperòch'e la voce d'Eu-

genia fi porta all'orecchiodi Balilla: a cui furono raccontate ;lé

cofe ammirabili, che dicena Eugenia di Chrifto: cadde la 'parò-

la diurna nel petto di Badila , come in vn terreno fecondi ftìrno,

etiriofadi Capere più perfettamente di Chrifto , e della di lui fe-

de ; manda vn fuo confidente con gran fegretezza ad Eugenia-*

có pregarla di volerla ammaendare de'nufteri/ della fede per let-

tere, già che non fi poteua con la voce di prefenza: M a Engenia

per lo defiderio , che in lei brùggiaua di ridurre all'ouile di

Chifto quella nobile pecorelIa,e giudicando non poterli cosi fa-

cilmente ottenere per lettere il find che pretendeua,cercò manie-

ra i che la Santa Verginella fofse con la viua voce inftrutta nella

fede Cattolica:persuade però à dui fuoi fidelifsimi Eunuchi Pro-

to, e Giacinto ,huomini di virtù fìraordinaria : zelanti dell'ho-

norc di Chriftccheadorauano: che vefliti d habito da feruii oc-

cultamente cntrafsero nella easa i e palaggio di Ballila ; e Tarn»

macltrafscrocon maggior opportunità nelle cose della fede^ac-

•contandogli quanto fapeuano di Chrifto Noftrd Redentore.Nò
ìfiìxredibxJc l'allegrezza có la qnale Balilla riceué quei Santi Ho-
spital li quali poi furono nobilmente coronati cV vn' illuftre_*

martirio , 3 e come Apoftoli di Chrifto : anzi come Angioli dei

Cielo l'adorò: e quefti dall'altro canto inftruiscono la Sàta Ver*

ginella de'mifterii della noftra fede , gli danno ragguaglio di

Giesù Chrifto, che venendo dal Cielo in terra per la noflra sala*

te morì per aprirci le porte del paradiso,e persaluarc l'anime-'

noftre ;come egli è il vero sposo dell'anime, che vogliono con-

feruarc la sanu verginità » e quanto egli fi diletta della purezza

d'elsa?
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manda il santo Baitefimcf; fcafsendo flato in vii fubito chiama-
to:di ìrasfifi/taifc Santo Poncefice Cornelio * nel tempo della not-
te bagna «corfilJacro fonte Balilla ,c la fa Chriftfana. Hauencfo
.Eugenia gtfa<fagnata già all'ouiledì Ghriftò quefta nòbile peco-
rella; restò conici congiootifsima d'affetto, tanto, che, viuendo
entrambe nella mede/Ima fede, erano l'anime d'entrambe legate
con va.viccndeaiolcjc tenero amore. Tra questo mentre morirò»
noià BafillaiU fjarcnri) e fnoi progenitori, ma nò gli'mancò Tifo?
come pa,cUré: gli fucecfseia luogo d'efei i comerutorc dellédx \cV
facultài e beni tempòrali vn tal'huomo chiamato MeJcno » cho
inficraecófcruaua la fede diChristo có U gencrofteàdi Chriftia-
nQ,animàdoBafilla alla costaza nella sita legge del noflroKcde-
tore. Miraua però Eugenia come maestra di spirito scopo più
sublime, e di tirare la sua dilettifsima discepola à maggior per-
fettione, oquante volte gli poneu&auaei la vanità di queftopre-
fentc fecojo ;li legami pesanti del matrimonio, le bellezze aitila

santa verginità/ per la quale l'anima fi sposa al Ditrino Sposo: e
diuicne Regina sposata al Rè del Cielo ; e della Terra. Non fu-
la semema del Cielo buttata al ventola cadde nel cuore di Ba-
lilla, come in terra ottima, da cui fi poteua sperare centuplicato
il frutto : s'accende il cuore della Santa Verginella con l'ardente
amore della santa purità , e benchehauefse fapuro efser stata
sposata à Pompeìo huomo nobile: con generoso riluto spezza

-

zando i legami del terreno sponsalitio, repudia alle nozze terre-
ne, e voltandoli al Cielo, vota la sua verginità a Christo , coru»
cui celebra le nozze celesti . Non cosi sùfico B a fi Ila fi votò «>
Dio-, che da vna Fantesca di efsa , Ai auuertito Pompeìo il di'
lei sposo, del tutto : il quale fù presto alia casa della sua sposa»»
per certificarli di quanto gl'era stato riferito : ritroua ferrata la?

porta, ma molto più ehiufo l'adiro non che à parlare, ma i ve-
dere co.ii gl'occhi solamente Balilla: hebbe per rispostale Ba-r
filla non hauea negotio alcuno con Pompeìo ; anzi che lo di lui
venire in cafa di Bafilla non poteua non efser di dispiacere air-
occhi del vero Dio, per non efser vacuo di colpa; impcròche no
solo era illecito parlare con Donna vergine , ma etiand io il ve-
derla.A queste repuife s'accese d'ira Pompeio, ne potendo/i co-
rdiere, precipita col corso A' ascende al palagio ddl'Iroperado-

N 2 re
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r^^^t^ràw^i MIUt àqtèlfo come gii Cmn'sciana: ad tu-
gcnU c9m^ ÌDgannatri(:c».c macftra di Badila: Proco; e Giacinto
cjwe ^hx^ftìani, & H^too **£Dre*ii Bafika nafolocorocChrì-
ftiano*

:

ma come huomodi moka aftu tia ; rmpcroche dicena Pó-
pep haucr'Hclcno differirt)' le nozze di Bafiliacon lui , efsendo

già matura à qucl!e:pcrche <^gU efsendo Chriftiano, veletta fcio-

glicre il matrimonio di Baftlatgiufta all'infegnamento della-»

legge de'Chnìtiauuche^rohibisce il marrrrraKiioje con ciò c hi-

n^ndof» piofondamcnte àpjedijdeJrfnripcrarore, pisngcua il luo^
e commoocinibrtonioiEfciaóiando control Chriiriani, comc_*
4tftfpatorijddniatrimoi*io; All'eloquenza di Pompe io s'aggion-

gc il fauore del Senato Romano ; il quale qneflo irtefsoconmie'-

daua all'Imperatore; onde Gallieno cccTtatOvc-dairinteinoodio»,

che haueua alla legge di Chrifto.e dall'eloquenti raggiornamenti

di Pompeio.e del Senato Romano, determinò , cha ©afilla, ò fi

cqngiongerseinjnatrtmanio con Pompcio , ù Calérà ftaca pro-

metea da Parenti,-ò v.eram«*:c rbfsc ratta morire con efser trans-

forato il di lei collo con la fpada. Intorno ad Eugenia con Prò-
to,e Giacinto dccictò che 6 faci irìcafscraalli De» , ò veramente
crudelmente morifsero. L'vn, e l'altra fentenza ftl accertata con
animo-inuitto dalle Sance Martiri Baftlla, & Eugenia. S'eforta-

uano, e animauano inlreme à fofTrrre ìì decretato Martirio,& al

combattimento contro il Tiranno;l'vna f e l'altra voltorno g^'oc*

chiat Ciclo mirando i! loro Spofo diritto, e conculcando i bc-

m-della Terra, anhelanano à tesori Cclcfti , ne Dio l'abbandonò

co'I buo presenraneo aggiuto: egli benigno Io consolò, mentre^
òhe riodo» ad Eugenia : che il cercarne di Balilla doiiea efser bre-

ne ,'doppò li quale douea confeguirc vn nobile , e gran premio»

cioè le corone di Vergine, e Martire, & alla mede fima Bafilla il-

Juminado Dio la menteje dimoftrò,che il capo d'Eugenia fi do-

uea ornare di doppia Corona ; l'vna per ligranifsimi trauagli

patiti da lei per Chrifto nella Città d'Alefsandra , e l'aftra per

Io fopraftante Martirio.Adunque Bafilla già piena di celcfte con-

solatone , & animata alla pugna : con libertà drfse ; non hauer -

ella altro sposo, ne volere altro, fé n«m£ diritto Dro
.
vinenreu»

RedetRégi,* Creatore dell'Vniuerso^c^tìfhiuca celebrato il

callo sponsalicio: onde non accade, fo>giongona> che Pompeìo

pcnfi efser mio sposo; imperòche,& ilToò-, & ógn'altro terreno

spon-
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sponnlrcio aborrisco, & abomino. Non mancò, chi cercarsi
pcrtnadere à Balilla hor con preghiere ,& hor con minaccic il

sponsalitio di Pompeio : ma dopò molti afsalti , moftrandofi
ferma com'vna Rocca, c collante* le fu comandato, che ftendef-
se »l collo alfa spada sstiòi'to obedi Balilla, e con vn pugnale Ai
il sacro collo di lei sortola gola trafitto; & efsendo già spirante
nel suo sangue Je fu con crudeltà" tagliata tutta la tetta nella me-
de/ima Tua casa. mm^r8*.i*\v < /.a

Morta Balilla fù il Tuo (acro corpo: sepofro nella modefìma-j
Città di Roma, e nella via salaria in quel ititelefimo !tio*»o, che
fi- chiama ancor noggiil CinTi cerio- di Santa BaflMa: donò- «udii-
ufUnono sepell/ti i Santi Proto.e Giacinto Eunuchi di Sant'Eli «

genia; veci/ì nel medetìma tempo per cKcr Chriftiani . Sopra**
il (aerò depofìto di Sanra Bacila fù po/ta vna Tabella co qneft*
Infcrirtione. Sanila Bafilli.

» Reltò allungo nel luogo detto il sacro* Corpo di Santa Bafilla
dal Tuo martirKKche fiì nei duecento-tè/santa due di Chrts'to in-

fino all'anni del medelimomirte fèr cento ùfsiuc'vno:quaf?do il

Eeuerendo Padre Fra Cirillo Martorana dell'ordine dc'Carme-
litanidel primo inflicuto di Santa Maria di Monte Santo i huo-
BK>di bontà di coftumi ; Prouinciale della sua Religione in tut-

ta la Sicilia , SicilianQxiiaUtione , e di Patria-nato e cittadini
della Città di Termini TJtmercsc . impetrò dal Sommo Poncerì-
ricc AJefsa»dro Se-ctuwo il corpo inticro-dfqueftaGIoriosa Ver-
ginella, e Martire di Chf irto Balilla, e con ogni affetto , cornea
viero figlio <Jclla sua Patria io diede in dono alla medelìnia Cic-
lici Tenoni Hinier^

Ecco l'autentico inftiumcnto u» 1 \iv ,
-

In Nomine DominiAmen*

\f/tvtipublico infirumento cunBit vbiqvr pateat taidert-

ict&Jtt notum , quod anno ab eiafdem Domini No/fri
Jou Natiut tate milìefimo , /excent efimo » fexagefimo primo*
IndtQione decima quarta , da vero decima, ftxta Septembrii
Pontificata autem San&iffijni (ti Lnnfio Patri*, Domini
Nafìri Domìni Altjfandrt Diurna Proutdtntia Papa- Sepri-
miattno eiusfiptimo tn mt$ Notartfpubkci, uHhumque injrs

fcrtpz
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feriptorum ad bae omnia, &fingula voeatorumt babìtorunuè

/pecialiter, atqut rogatorum prafcntia prafentet ,& perfona-

liter confittati Ulufirijfimus , & Reuerendijfimus Dominus
Ottauius Caraffa Det %& Ape flotte*feda grada Arcbiepifco-

pta Patracenfis Eminenti[fimi,& ReuerUiJJimi Domini Car-

dinalu Alma VrbisSanfìifimi Domini Patri Papa Viearij

Generati* VieesGeren* mibi optimi eognitut ai motorem Om-
nipotenti* Dei.fanBorumquefuorumgloriam, & koxsoretiL^i

Cbrtfìtfuefideìium dcuotionis augmcnlum: dono dedit>btni-

gneque largitetifuit Admodum Reuerendo, Patri Cyrilh <u*

Termine Ordini* Carme litarttm Primi Inflittiti B eatf Ma*
rif Monti s Sancii ab/enti frc.Admodum Reuerendo Patire

Bonauentura à Romaeiufdem Ordinit prò eo prf/ènte, ae dt*

MOte,& bumiliter recipiente corpus %feu ojfa corpo ris Santi£
B afilla VirginiSi& Martyrit alias de mudato SanQiJfimi Do*

mini Nofin Papa per Dominathnemfuam lllujlrtjpmam ex
Calixti Carneterto extracium vna cumfanguine t & lapida^

marmorea cum infcriptione nomini* eiufdem SanòlaBafilla:

illudquerepofitum,fr eolloeatum in quadam capfula lignea-*

Jongitudinis palmorum duorum>altitudinis decemdigitorum%

latitudini s vero aliorum decem digitarum circitenfilo canapi*

tireum circa adinftar Crucis alligata , & duobus in loci* fi-

glilo pranominati Eminentiffimi ,& Reuerendijfimi Domini

Cardinali* Vicari} cera rubea bi/paniea munita: prafatu* Re-

mtrendus Pater Bonauentura adfe reuercnter aceepit , & no-

mine ditti Reuerendi Patris Cyrilli gratias , quam plurima*

tgit ani editto llluflriffimo ,& Reuerendijfimo Domino Vseèt

Gerenti , qui , vt pradsBus Reuertndus Pater Cyrilluspradi-

Bum corpus feu ojfa eorporis Sancia Bafilla penes/e reùntre%

alijtperfonis donare.extra VrbctranJ"mittere; & snquacùm-

que Eeclefia, Sacello t Oratorio ,vel loco pio in augmentumfi-
deìium dcuotionis -, diflaque Santta Virginis , & Martyri*

ptrpetuam venerationem publicè exponere, & collocare pojfit,

&valeat,ac lieentiam t &facultatcmin Domino concejfit , be-

fiigneque impart'itu*fuit nonfolumprfmifiò,verum>ftiamì&
§mni alio meliori modo &e.lnfuper qutbui omnibus,&finga-

li* pramijjìs peti tù fuit àmt Notarlopublieo infra /cripto> vt

vnum } velplura> publieum, fiuc pabliea conficefem* atquu
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radinm inftrumentum,& infìrumentaiproutoput fuerit,fr
nqmifitm ero. Aéìum Roma- in Palatio ditti lllujlriftimijfr
RfiurrendtfsJmi Domini Vieti Gerentts pofito in Regimine pò-
tot prafentialtttr ibidem attdtetibus, & intelltgentibut Domi-
no Antonio dt San&it quondam lofepbi Aquilano , Reuerf-
do Domino D.Iacopo de Aureliji Perùfino tefìtbus Adprpmif-
fa omnia, fingala vocatii^babiti^ fpecialiter.atque rogatiu

Arcbitpifcopui Patractnfiì Vicet Gfreni ìocus ^ftgillr. 1

Ego Nicolaui Fiorello Curi; Gaufarum Eminentifitmifa
Rtuertndijfimi Domini Almf Vrbit Cardinali* San&iftim}
Domini Noffri Papa Vicari) Omerali 1 Notartu s de pramif
fit rogatui prafeno infirnmintumfubfcripti, &pu blicauì.

Noi Martiui Mtferatione Diuina Epifeopui Albanenfis
S. R.B, Cardinalii Gtnnettui Sancltfiimi Domìni Nofìri
Papa Vicariui Generali>Roman*qut Curia tiufdem diftric-
tut Iitdiciariui Vniuerfalis &c.fidemfacimui, & attefìamur
fupra diftum Nicolaum Florellumfui/Te, & ifig publieum-, %

autbtnticum, legalem+à-fide dignùm Notarla*», ac talenta,*
qualcmfefacit, fcripturijque verofuit tam public; s » quanta
fimiliter in iudicio }& txtrafemper adbibìtàmfuijte , &
pramifiit plepam adb 1 berifidem, in quorum &c- Datum Ro-
ma ex Aidibut nofìris bac die decima odaua Septembr. j 66 1.

Pro Domino Launa Pina.
Bernardinut Reguitanuj.

Totum boc pub/icum infirumentum regifìratum fuit in—.
Curia Artbitpi[copali Panormttana,cum Tbermitana Ciai-
tasfit [ubitela Pànormitano Arcbitpifcopo. Et

P» Ò* Regèfìrttur. JrJL

Abbai Geìofut,
P.in Magna Curia ArcBiepiJcopali buiui Falidi Vrbii Pa-

nerai die duodecimo Maij prttMa lndiclionìt ^^.demanda-
to Admodum Illufirii,& ReutfVdtfiimi Domìni Abbatti Da-
mini loannis Antoni) GilofiV.G.à'fuerunt regiflrat*.

ìoannu de Falco Mag.Not.
Rigìft.

a il

Hieronymui di Giraci quondam
Pitti Acluariut.

ari ' i-i-:;: ; ixirt ni! i& tau) *IU unsuu^ail;



io4Rleene la CittàvdiJermùn il nobile donodai fuo Cittadino»
come n:andaiàgiiiiàl Ciclo*, doueregaacon Chrifto Ba-

cila, & inonie di meco il popolo Termicanoli Senatori, ò Giu-
rati cucila medefima Città cioè D. Pietro Romano,e Vécimigli»
Barone della Fanarotta.D. Pietro Bruno» D. Giacoma Bonafede
Airone della Vauella>» Vrbano Marfigliouc. Sce/ì adunque 'alla

i piaggia del Mare infiemc co'ICIero accolfero nelle loro braccia
il lauto corpo di Balilla . c con molta pompa lo condissero per
tutta Ja Citta* infino alla Chicfa maggiore di efsa, doue'Jo ripo-
fero in vna cafsa tutta di Cri (talli frullimi i l'elefsero per ingo-
iar padrona, e protertricc,&: ogn'anno celebrano con rpeia noni»
ordinaria la di lei ferinità nel giorno vigefimo di Maggio coù
follcnuiflìma proceflione.

nV\o^A. tv.rotsÒ iwiiV^wt'ò i*Wiutua ù^tuutO .E .ft -fc

CJP I T O L 0 QTl 3V T ó. : "' 11

.v SìetorfHMtMMa GhtWtTermmifomtaltri

feritore* e dfUt'memo/ine heineffk
. i^ .V -V ^ >]4L MiSkhCàtoèeh'

.... Cfinfyjore.

T> Stornando alla^oftra^^A^w T<T»i«n^doppo: Gattie**XV Imperatore molti altri ne regnoj-Qft'o;e/~$endQ padroni an-
cora colla Città di, Termini di tutta la Sicilia: cioè Claudio, A li*

recano» Tacito,,Pro^o^^^^io«ktÙHioj e^a/simiano.
fior /ptto 17mperipli jqqej&dui virimi Prenci pi» q-ua li furo-

np^rudeli perfecutori delia fede Cattolica ; cfsendo; in vigoria
detta persecutioqeij^dre Qtran;o CaietanA ripone Ja venuta-?
di San£ajbge^ (Jcy^ circa Tanno treccntefimo
di Chriftoilarvitadlcin accurataraéte^criue cauata da certi hin-

^i^^^fy^.è^m^J^ilundo adunque l'opinione

di quefìo !

tiótt
1
ir§unc^Padre.,

>
nii contenterò accennare di queflo

Santo , quello cnc appartiene alla Città di Termini ; imperòchc

)i
la di
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Izdl lui vita ftpowvri ian^o leggere nel dttld PQdtd, ptt non
copiare qui quel» che égi*> irato fattoi» k j

Addmujuc i! No^ut^Sancoiefeendoftie* generato al mondo
da fuot progenitori nella Città di Calcedone wett'AfiaaflWiicon-
ero della spiaggia Coflfta^rinbpoJita^^selfttJ-Àigg! iti Sitili*
nella crudele persccutione la quale nell'Oriente era'contro la fe-
de di Chriftomofsa dall'Imperatori Diocletiano, e Mifsimitno,
l'accompagnorno altri huominiilJaftri in faiuità , come Grego-
rio autore della detta rcfolutione di fugirc oe4la Sicilia , il gran'
Demetrio Diacono della Chieia Caicedoncfe, & altri della me-1
detima forte :doppò vna lunga nauigatione , finalmente appro-
darono nel porto della Citta di Marsala in Siàliz . Diedero fu-
bito principio i ferui di Dio alla predicanone publica deU'Eua-
gelio; ma perche ritrouorno in quell'Isola non meno feruento
la persecutione contro li Chrifliani di quello, chehaueuano la-
biato nella loro patria : ftimorno bene inrpirati dal Signore di
nafconderfi con cercare nascondigli ;ma la fragranza della fan-
tità non può (rare allungo nascouWurouo ritròuati, e conftanri
nella fedc,-fecero grato holocaufto di loro mede/imi al Cielo có
illuftre martirio. Gonseruò però Iddio per sua maggior gloria
illeso Calogero, il quale doppò la morte de'compagni ; fi ritirò
solo fopra l'altezze delle mouragne,habirando come romito lo
grotte di elscdallc quaJieon poceilàammirabik ci^ccràuali de-
moni; habitatori dì quelle. Tra gl'altri monei«di SictH^e qua-
li habitò San Calogero, fu il monte anticamente detto Erauco,
come ne fi fede Cicerone nella terza Verrina , adefso fi chiama
monte di Saii Calogero , alle radici del quale é fabricaca vicino
al iJto del mare la Cktidi Termini Himerefe. Queflo monto
é tra le montagne di tutta la Sicilia delli più alii.c lublimi.Dafla
parto del mare, dalla quale riguardala Cieti metto , e 6er lo
rupi fcofcefordall'alrra contraria parte, che guarda la Terra , o
più pratticabrle,&accc/Tibile. Epofscduro il detto monte dalla
Cita di Termini , la quale degli tempi più antichi n'e

1

fiata pa-
drona;come appare da m Pnnileggio del Rd di Siciliz Martino,
e di Maria Rcgiiu di lei moglie nell'assedio di Palermo ifei di
Maggie

»
1392. che fi conferiuj*tì*Aiieiuo della medefimaCitti:

doue il detto Rc\c ia detta Regina comandano,die i I detto mote
diSan Calogero r il quale tngiuftaraejite fcj'hmcua come fuo

mW O vfur-



ffefM9f!#!ttW Mlrfrtsio!jitC:hiar«mohÉf padrone della Ter-
ra di Caccamo vicina al mcdrfimoimQnteifiarcftituiro alladet-

^OWlttiijf; dot ^uaicti&a im prenda il pofsefso: come
q'tflifc» fteiMtil dc4to«i6ooCcrpàW<;&a^5Ìongc ilprimleggio

. ìr^q^eftp monte così alpelke iiabirò San Calogero » & attcn-

ctendo i goderli di Dio nella fanca contemplatone , nel;tempo

,

creerà crudele la pacfecuriortccontro li LhtiùUw ; Aqcora iì

v^f nAl|a^fqmni^i^tfeMrUp!occatn€lba quale fi .frongfljiinvr

fu$&ÌU tfigicvd yji piccodW'inciififiai a.Santo KCQflfpan; <or«- i

re^t^ma, « ^eraditwoejimmcmc^abilcfj Ja quale a&caiijcc Jw k
<

u^rjot V.?$a.uto.' imprefso : la aHW<& cacciai: ii Demoni)'dai certo,

m^iTce
T( ^Jdla fomnmshdeLquaJc forge vnktfena -d'acqua co ì

criftaJm>a,che pare j>ui toflorniucolou. che naturale ; Per con-
fcfuarfi poi la mempiiacosìinofailedcll 'habitanoite d'vn (i gran'

9) Q »tàUl i:Ttrjrnin t Jfatipiam etite ; n cJ la. jm edaiìinaJouyiu.
ta Ji quel,'© eretta Mia. diit/Qtrji confeaara al mecio/ìin$LSaoto^

la quale anti^arnejntè erao&ancx>i^addVo«
v
b£JuJitioy^ vii j.tli

l^'«1Bftfe^toaJ
,

IiJufla:iflIiiio-JDu--Ai«oiii«io- Qacifo -ìXexnu MiiO

Vcicoiio.di^NfCOpoJjicqnKva^uo.luogo diremo, nn

òfi^^^aiJaiGirfiicrLl ermini la fcibiliicat c^eT Santo cigni anno

SfiH ^^^Ù^dppirari ne) gioroórricclab'octauQ dlGidgatee
uìbic di fuo packóneipriocÌBÌle> ^Ictioiflaiqrsa anticamente > cV

ab Ìmr^e,^>Oxabi^><Jfl'-qu4l giorno vanno per deuotione molti de

Ci«ad;ni peregrinando intìnoaJla tommnà del dato monte per

yi fi tare la C*ucfa del Santo.

Crl&reNO ancora, che la Cuti di Termini. à tempi antichi dfiU'-

Iruperafior Fido i co feroud^ ftcrfeJTfi fiicato detta ic4riatea> Stjcul*

cJinia^dòal.siic<ÌQtooRè Co gridìi

dej cje^t* Santole per celebrare ia$ Jui ferinità
1 con maggior air

l^rczaa^ «^gaalttSuaMaefi^c^
rcmpp^Ja,^(U drÌ\SatìtoJibetidaogni impofitione.e gabella;

farri la fiera conlamedc fima franchezza: alla quale giullifli-

rna dimanda l'Imperatore acconfentendoconcefse alla Città>che

cfcc per tre intieri giorni > cioè incominciando dalla vigilia del

Santo d celebrafse iaiìrca>nd!k<LJt£à /rane* d'ogni g
Q£c^o*?ftaleggio fttdaioaU'Bttq-dlGiugaodéiì vndecima in-

toioft«i<J6llianno i23>^iLconfaua iitll
l
Affbhiiiio della Città.

O Dop-
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ceflione facta allamcdefima Città (otto l'imperatore Ferdinan-

ncH'anno 1490. celebraildoinm PulÉrrttu. il Generai Parlamento
del Regno , nel quale afliftè dà parte della Città di Termini il

nobile Gi^an^iHpni^ef^e^ita^fisjiv -Aj tcmu inO 7T
« », Tu ero it^ptf^^^éo^jaoio^i certose jglp/jpfo SI Calo-
gero, che^fwr$qiiga^*#^
afserifeo arKo.rja^ieri^r^,i^^uettcaW9»6Ì>f noirttòinri detto

mótenon Jafòf 4iij#e&(rB{fi ai£era«tcangia l#4* denudo, alfa

quale portò roQto^,'£tf*a<ir^
con mipiior coi«mQdit4i>^fsaadP Iap^cfccuiipne^i Dibcletia-

no, e MafàirMano^v^i^ sutiU ib «r.: 3 . >flO>»V Oli •' -

Et eccoui natabella Città di Termini ja Chiefa Cattolica cir-

ca ranno^di^nofet^cpn^qo 4^gyHiS- ^' P :u il Padre: Otta-

iùo CatfajioiKlla^vita^i Sa^ fù pa-

dre di niOlà Monaci > quaii;$af44f'o{to Jafn.acwftf» éftggena^
conJa.fciadifciplina , anzi eie Osando la parftcutìo.ae dclli so-

pjjadtcrj.&pj&eratori- laabicafse tj.Mffntft^ra^,,;neJ quale fon-

4af*e.vn Mogafterio di Monachi, 3c vna Chiefa, dq&e cjói> quchi
pafsafseil refìante della Tua vita con ogni fantità,e virtù. Nella.**

quale hiftoria però vi é qualche difficoltà, perche non fi sii
doijein Sicilia foto quello Monte Cranio; efsendp, che nefsuno
dell'In Aprici Siciliani, ne forafìieri hà racco ni rntipftejU. quella

montagna? benche ncgar.noQ^porja.che fiatata fatta mencio-
ne della £tfri di Cronica del fnpnre;Cronioitaflt,o.da Diodoro,
quanto-da.altn Scrittori,* fpcciaWn^dalf^ rubate Pjrn <tella*_»

UQticia 4e;Eccle(ìa Cronieofi,; riponendo quefta Citta nella par-
te Occidentale di Sicilia foggetta àCartaginetì.Hor la famiglia

-

7. a della Voce Cranio,e Cronio potrebbe forfè far fospettarcj ,

che il Monte Cranio, doue habitò San Caiogero,conformc rife-

risce il Padre Otcauio, fiail Mòte Cronio^/cinoalla detta Cit-
tà CroniVeiwa perche il cutto^bbiofomi .baiteà foJamcnte
hauerloqui^cceniwwr

v 9V

Li >\ • • >: -•OiO-jgftvi.JStAtOidj^Yojiom c. :
wxd *
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ECmifsìmo, che vicino i quei primi tempi, ne'qnali ftì fon-

data la tede in Termini dalgltfkofo San CalogeiO": ella-»

ftì ornata della degniti VcSconale, che fiorì incisa per moki ìq>

coli, come hora vedremo. Leggo nel Concilio Calcedonese re-

gimato contro l'Empia Fatichete nell'anione prima celebrato

nell'ano di Chriilo 45 1. sotto Leone Sommo Pontefice ;c Mar-
ciano Imperatore,!*! quale Concilio*?! vno delli legati del Pa-

pa Paschaflo Vescouo della Città di Lilibeo hoggi Mariala di

SiciJia.c da parte deSialiani fu legato il Vescouo della Città di

Mcftina : leggo tr3 gl'altri Vescoui , li quali fi sottoscrifsero a
quel Concilio Helpidione Termense in quello modo [ Heìpidto

Tertjienjìi M#nfiOYi%{] e ncll'attione sella [Htlpidio Ttrmtjìi-]

e nella medefima attione seria [Htlpidio Efifcopas ThtttnatU 3

Aggiongo che nella sella Sinodo Romana rotto Simmaco Som-
mo Ponteficcnella quale Ci ttattòdc bonis Ecclefix non vfurpà-

dis nell'anno di Chrifto 504.Regnando il Re Iheodorico ritio-

110 ancora fottoscritto con gl'altri Vckoui[Hetpt<iio Thtrmtn-

fii Monaftiry ] Dal che ne cauo . che li Termitani hauendo ri-

ccuuto la fede di Chi irlo da San Calogero: fortemente la tratté-

nero,eperfe!ierarono in efsa, infino da quel tempo,ctiandio nel-

le crudeli periccntioni de'Tiranni Romani , efsendo che nella

Città di Termini per quei tempi fioriuano il .Monafterio , li Sa-

cerdoti
, ilcapo de'quali era Helpidione Vescouo . Non lascio

però di dubitare, fe quello Helpidione fofsc flato il medefimOi

ò veramente dui del medefimo nome : perche è notabile-»

Ja diflaza del Tempo tra il Concilio Calcidoncfe celebrato nel-

l'anni di Chrifio 4^1. e la Sinodo Romana celebrata nell'anni

504. clsendoui di fpatiodi tempo da cinquanta tre anni. Se non

vogliano aderire hauer vifsuto Helpidione vna vita ìòghifsimz,

& haucr vifsmo molto Vccchio;Ma qucilo poco imporra per ia

>> ' • r V ferie
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sene della no/tra hiftoria: solo per e&a mi batta efscr certo,ch*
h Città di Termini fiorì infino da quei primi tempi della ftdc-p
lotto ladigm'ca Vcscouale.

Non. fu solamente Heipidione Veseouo Tcrmitano.ma vene
funoaof^pprefsadi iuidegl altriji quali nomina nelle fue nott>
eie dai Tomo tcrxode Conci l.f l'Abbate Pirri,e Io cófeuj* arieot
piccolo de antiquo iure SicuiéEccIefia? nella prima parté^a! ca*
pitoloqmntoooasolodal detto tefeo tomo dé Concili r, ma
ancora da vn'antico manuscritto ; il quale egli afferma conser-
tar^ netta- librari Santo Saluatore^iiìMefsi»
na

• e lui l'apporta nel capito lo vigefimo quinto , dotie forto il

Siracusano Metropolita di Sicilia anaouera Li feguenti Vèscoui
.ilTauromcuitano, Mefsanefe, Panormitano, Terniitano, Ss altri
de quali apprcfso raggionaremo à fno luogo.

Tra aderto mentre doppò il Concilio Calcidonefc Panno di
Chriflo 454. fotto il medefimo Leone Papa , e Marciano Impe-
ratore Genferico Rè de Vandali occupò tutta la Sicilir. il dio
principalmente fuccefse perche Con/tantino il Magno habitado
«ella Citta di Conftatinopoli ,trasfcii l'Imperio Romano inj
Oi lente: che però per la di Aan2a del luogo, la quale e dall'Orie"-
te all'Occidente ia nollra Sicilia pati varie imia/ìoni da barbari,'
tra h quali li primi furono i Vandali lotto il loro RéGenfetico
Africano, come affermano tutti gl hi Aorici tanto Siciliani ,comc
Spagnoli. Adunqe Genferico Rèdc'Vandali tragittando dall'-
Africa in Sicilia con vn poderofiffimo efercito, afsalta Jìfola ,e
da per tutto l'affliggcc depreda, il che auuenne nell'anno del Si-
gnore 440. come Gordonio afferma , e peralKhora contento di
dctuflragcp di nuouo nauiga con i firoi in Africa, acciòche foc-
correfse a Cartagine contro J clerciti di Teddòfloi e Valentiano
Imperatori. Dopoi nell'anno 454- di nuouo Viene- all'acquilo
della Sicilia; l'afsalisce, e per forza la Aggioga al fuo Imperiose
Ja domina tutta. £ per maggiormente ftabilirfi in que!lo,perfe-
guita acerbamente JCattolici.impeioche egli era perfido Ama-
no: dirupa le Chicfc,e graltari,caccia dalle loro fedie.c li Sacer-
doti, e Ji Vefcoui , e finalmente corona di martirio molti fedeli,
quali furono nella fede conftanri. Serucndofi nella detta Irrago
di vn Capitano Amano per nome Marmino, il quafeera foto'
«a Jfcfeoni Siciliani condonato, come hwrico feguaee d'Arrio.

Sant*:
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rfh^Ifi^^Ane^lcacmjQtilt 5U«giia casi df tritto ciò parla inJ

^W^^^il^W^^^ §bùk*m dfpfiédatat Panormum
obfidet, Saetrdotes Eccle/ìa ex'veHit , Martyrxt plurima effe*

iff^i &.\i^ÌftniVTrcQWft|}^4fi?n0i«^i diGalatia nella <Spa-

-gftfc<J# ri^; i»/o t fi* 1
'Impt varo r t Th eojioiìo » e Valeminiano ncl-

^#100^449,} ucjla fiva^rouicàial foglia «decimo quarto cosi fere»

[Gtn/iricui Stfuliam ifpradatus fPanormum diù gbfidtt,

q#t damnati à càtholtcu Eptfcopis Majfiotini spud Stciham
Artanorum ducuMutrfus Cathohcoi pracipitatur inftinclu,

vteos quoquo pafio in tmpwUUtncogtrct Arrta*am:nonnul-

h i di cImanùbus >\\*itqut duronia in Gatbalic* fifa confumé*

Utf< Martyriumì DCflfisVili:

i j.EteHcrparplc adfiqu/: di entrambi qtiefU hiftorici fi . raccoglie »

che non folo nella Città di Palermo ,.nu ancora nd le Città di

tutc^MjRegno ) iurouon3oJci 4c^CattaHcr coronaci d'illuflrt-*

usuino da Genfetico per melo di Maflìmiiio fuo Capitano :

mentre che primieramente depredò la Sicilia eurta, e dapoi afse-

^|j<}. Palei tnp,ghc peto in quella hicurlìpnc di tutra l'itala moki

tìtó 1 ^*a«:ÌJ)'idiiKrfe Città, offerirono à Dioi*\ua loro per la*»

5Ì^Ì:
fttpplic^»j|f6epdo,che io tutte cfse norma »c da per rutto! ^>

adojaua. jj v ei o pio, : tra quelte li potrà annouerare ancora Ia_j

Cjfcà di Tcippmi Miniere e, la quale come tanto vicina alla CitH

|i4Ufalermo , fu rmmediatamente all'afsedio di Palermo af»

fljtta, c depredata da Gcnfcrico : Qucl,che però ci pefa molto (i

é, che nò lì /anno ne.i nomi,ne il numero di quelli valorofi cam-

pioni, che perChrillo monrno ; (blamente della.gloriola Sant'-

OJiua Verginee Martire JPanormitana li leggono alcune memo-
rie nell'antico brcuiarip della Cmefa di Palermo, & in vn cerro

jpanuferitto arKichiilimo, clic lì conseruaua nella Citti di Ter-

mini I Juncfesefeuo in lingua volgare , e Siciliana antica , dal

eguale lii principalmente cauato da mojti fcrittori l'illuftre mar-

tirio della detta Santa.
J

I

Regnarono i Vandali in Sicilia da venti anni incirca , infili

che nell'anno di C lui fi© 474.fotto Leone Imperatore deli'Orié-

tc^c San Simplicio Pontefice > Marcellino. Capitano valorofifli-

mo dcH'el^rcito imperiale;, caccia da Sicilia i Vandali, redimen-

do il legirimq padrone , cioè all'Imperatore d'Oriente turtarf'-'

IJ^l^/CcccKuandonc folarnenw U, Città di Mattala fouacajdii Ila

r'tw2 Par
"
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pkteàl meno giorno, nelltqntlc i Vandali foatóc*icofi,eenV
utoioi loro comandi», .j ,

; if

-^Mentre addunque la Scrlia feftaua,doppò |a foga da»Vandali
Torco ali Imperio d'Oriente, efsendo Imperatore Zenone , Fello?
ìkr^l^ttnrecorigregùin Romai! Concilio Romano nell'i
auinoidiciiiifto 48?. contro di Pietro Funone detto Cnapheo
Antipatriarca Antiotheno.; il quale profefsjua la fetta d'Eutì-
ehftópd'Apoitonio.e^abcJhoherctiqik Racconta il ( ardirla*3*-
roug> de! toma (cJtoaJlannÒ4$'j^mceò$s; che ru>kt:4c'f&
koi*^:$tci)ianctroatUfi^
tei^ft'^ofc ai^ettOfjPirtfo Fuliohe.con peniuaiJcrfo^-yolm tt\n*
or opinióne,e detestale ih«cfoButtchtaaejApalipntao j,ci$a>
bcfcfiaaa i »tra q n a li ivlQi vn ;VcTcquoLchiam at© iOinftiniano,©\ ctfi
me akrr ledono Grufano Vèfcouo dii Sicilia, non lì siperòd*
ccrtatfiqnal .Otti di Sicihafofse quello GiuhHao;paitrufne dal
contrito ddl'Epi ftofa fi può ciò raccogliere , non frnominando
in fffsa di cjuà! Citcd-fbfse-Vescono.nedih titola- di rfsa, ilqu*
le era queita forma lUpifìoia-lu fttrri Eprfcopi in Sicik» ad
Piirum Fulhntm.'} Cheterò, li fcrietori. Sici-h^aii. sòno diutnì
ncHtafccgnarÉ àOmnino.ia Città ^uaVeaaoliile^Abbatt Pirro
lodona à Palermo, Piccoiloli M duna; Amico à Siracusa; M a-i
mi piace.piu.re inpra tntrifaiuépea il qjialelo^waad^tain'afr
oa Città di minci nonri iitcjaci trmpidi^ai^riiio.MilTiniUflrSi)'
racnfa,e diocficÌK«à)T»>rótuij, ò Tantum itoa òr altra Minile Ctrr£
Non fi può negare cfser la cosa melico dubiofa. Se però a$gra*
derà al Lettore di afscnre per. l'autorità fopradetex, efser flaiq
GioilihoiVescouadjdl laiCat,tà ài Termini: Ci puoaà collocarci
doppò Hc^idrone^fDpfsavii'òminatoVche fiori Vcscouo dùTar\
mini rid Cortxiiipj^akcdoricfe.& óoppodeltdeìctotOkimno'fi
dourà co fc<rar dla*teVdscóJialfifcil la Ckr idi.terni àrajal*
tr© HcJpidjone;, che noxr neJìa; Wfcaimodo Rdriuna nriraniia
di Chnlìoi, 504. onde.quatta kcondo Hrirjtdianc lari diuerso
dal primo come di /opra accennai.

^
Nell'anno dipoi di Chrifto 5 1 5 Theodorico Ortrogotho Ré

d'Italia occupò ii dominio delia Sicilia* assalendola cori vn.'efet-
cko tormulmnilexii Gothi,e d'Italiani a 1 che focccfse con caara-»
faciltà, e piosperità,cnei Siciliflminvn subicofi^icdciopronH
rarnentcìà Tncodorìc©) aptuooo >t^prtr.cUiVkvlor©"^róàìX*iM^
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cfueronocon grande applauso: e li giurarono fedeltà di Vafsal-

li : durarono (otto qucfto Imperio , e di Atiuiarico (tepore di
Theotionco Auo, per efsèr ftaro figlio di Amajasiuntadi lei fì-

giia,fo!amcncc dicanoli: anni in circa» efsendo Hata Regia Pa-
lermo; doppo de'quali rcgnaido Theodato.chc succeise a'fopra-

dcrti Regi; insorsero guerre intelaine . e gramfsimc discordio
tra Gothi,e Siciliani col detto Ré: ne'quali finalmente morendo
Tbeodato ; Gùdtiniano Imperatore dell'Oriente mandò alia re-

cuperacione della Sicilia » e dell'Italia vn suo Capitano di gran
valore per nome Bcllifario.con vn fortifsimo esercito;co/tui oc-

cupa primieramente la Città di Catania» doppo» quella di Jira-

cufa, e pian piano cucce l 'altre Città del Regno , e fili IVltimo la

Città di Palermo ben munita da Gochi. Così lo racconta Pro-
copio fui lib.s. dcìJi Gothi [Bellifarius vero in Ssciliam naui-
gans Catanam capit, vnde smpctufatto Syracufas qaidem d^j
diciione in primis , & Ciuitates deinde alias nullo negotio in

potefitste redegh.Panormi tame'matsiumfiducia Gotbsft tue?

bantur.e c.] Espugnaci dnnque tutti li Gochi li cacciti irrfieme_>

con Vandali» li quali pofsedeuanola Città di Marsala, dalla Si-

cilia l & à nome dell'Imperatore dell'Oriente Giuftinèano di*
prende il pofscfsoveJagouerna sul l'anno di Chrifto 5 3 5. come
voIcBaronio nel to.6. del rnedefimoanno reftiruendo tutte le-»

Cittàdi elsa nella priftina , Se anticha libertà , quale godeuano

à tempi de'Romant. Aggiunge il medefimo Baronio, che rein-

tegrata la Sicilia nella detta libertà di prima , e fotto al suo Im-

perio , volle che fofse goucrnata al coftume , & vso antico dal

Pretore nel modo sopra detto a'tempi dc'Romani [ Ridacia^j

fub Imperio Sicilia lnfula> eam Profori more maiorura lvfti»

nianus tradidrt gubernanda a*} e benchédoppo quindeci anni

in circa deLdetto Tori la Rè-de'Gothi in Italia có vn jiotcntiki-

nio c ferrico afsaltafse la Cicilia, per ricuperarla ; efacefse gran-

difsima ftragc nelle Città di efea nell'anno 5 50. pure fu forcato

ritirarti dall'impresa ; impcroche li refi/terono valorosamento
toh Siciliani li Capitani Imperiali Artabano.e Liberio. Così ri-

ferisce 1 hiUoria Procopio[7Vila vero, Gotbique omnes ferrar

Sic ilif loess dtpopuUtis,a quorum,pccorumque aliofumnumt-
90 ingenti abaflo, frurnentogui* cuiafuss generisfrugibui

ex Info/a ipfatranfueftis , & matons prati/ rebus in naues

itnpo»
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impo/itii',ImfuUq*e mex dtflstuta ctltPÌlhUi*mnattigAXi9ne:

Supino quodam pircaro viro ad td borianti mox repttunt,} *1

Doppo cucco cio circa l'annodi Chrifto jf, fà afsouto aMa
fede dì S. Pietro S.Gregorio il Magno,i! quale arriaua ceacrsuiié»

te la Siri Jia, in particolare il Sanco Poncefi ce fiati; ua viuo pende-
rò della Chicfa,e Vefcoui dì Sicilia; che però vanno ìmprclsc lo
fue cpiHo/c fcricce a'Vefcoui t com'a'iuoi traccili; nelle quali (i

fcorgeil Tanto zelo dì Gregorio, promouendo gl'hoomidi degni
a'noftri Vefcouadf,corroborando.& animandoli alle fancc virtù*

e a pafcert con pafcoli dilanciti le loro pecorelle; Non mancò
nel (anco Pontefice la giufticia in caftigare li Vefcoui delinquen-
ti , Se in dare quelli ricordi* c precetti, che giudicaua neccfsarij »

per gouernarlì bene le Chicle. Molti Vefcoui. fiorimo. a Tuo c6r
po in Sicilia. Il Panormicano, Mcfìinefe, Siracu fano .Cacanefe^,

liberano, Tauromenicanotde'quali Ci fi cxpreCsa méncione in_,

varie delle di lui epifloic ; haueadole però cucce riuoltace , non
potei ricrouare exprcfsa mcntiòne del Vefcouo della Cicca di

Termini ; dall 'altra parce non mi pofso perfuadere , che a'aempi
del decco Santo , fofse ftaca ladecca Circi fenza il fuò Paftoro >

quandoché à cempi alianti à lui fiorì Helptdionc Vcfcouo.di
Termini , e forfè Giuftino , & vn altro Helpidióne ; come fi e
detto : c doppo di lui vi furono afsbnci a Ieri à quelfa fede Vcfco-
uafe come diremo appreso. Che però io vengo in .pcniìcrachc
à tempi di San Gregorio fofse flato Ve (cono de Ha Ciccà di Te
mini vn cale per nome Exhilarato ; il quale cfsendo irato d'alcu-
ni grani defitti accufato al fanto Pontefice dalli fuoi Chierici: fiì

da cfsochiamaeo in Roma , donelò crateenne per alcuni anni io
penitenza infin ranco che hauendo gii fodis&rco al Santo ìq riV

mandò in Sicilia alla ma Chicia..Nc quefta mia opinione c fuo-
ri di propófiro t ma auualoraca^d*trio Iti, e varie cònicéturfijie_>
ragioni: Jsrel ritorno de!:VefeQUoiEiilaraco ih Sicilia* Sciiùenr
dò S.Gregorio à Ffitino dciènfor*iftaìi©rmiraflG2^^
dena il Patrimonio della Chieià.fc habr'caxia in Palermo , gli co-
manda,che habbia cura de'coflumi del Vescouo Esilaratole qua-
le cariti , & amore porti al Aio Clero ; di più. che ammonisca li

Chierici foggereiOdetto Vescouo,cae portino la' debita riue-
renza al for paftore Eufararo, obbedendolo con ogni humilcà:c
finalmente li fcriuatutto quelloiche Urrà per foccedwc iaflMfifi'p

particolare. p Hor
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> Hor io coffi Vòtfóat^ii>rob&iticA*itfcw

te placato era Vescouò di Sicilia. c non d'altra Prouìncia, im.

pfctoche il5atito Ponoefi«CiCàaiaoda ài Fantino, che habitaua in

Palermo la di lui cura». Dipij*aH 'bara Esilarato regcua,& era_j

Pailocoye Vcfcono diqualohe^Ciocà vicina à Palermo »e della-»

parte di efsoaltrimchtc non poceua Fantino defenfore , & habi-

tatorc di Palcrmoiiauercura dc'eoftumi di£xilarato; fé la Cit-

tà Tua Vcfcouale fofse fiataJontana, & appartenente al defenfo-

je di Siraeufa. fNella Sicilia à qnei eempi vi erano dui defenfori

de!bani della Ctiefa^ynahabicauain.Palqtmo, e l'altro in Sua-

cufa.eiìdiuedeuanoir.Ifola*;) .
»
k
l ojn

Di più non poteua cfser ExiUrapo Vefcouo in qucl .tempo d^

altra Città di Sicilia Vefcoualc *impcròche a tempi di San Gre-

gorio lego iatucte le Città di Sicilia Vefcouali li fuoi Vefcoui,

c nelle medeiìme epifiolc del medefimo Santo e d'altri Autori,

quali tutti con diligenza hò letto, Vittore era di Palermo, à cui

li fuccelseGioionni. Felice di Meflìna à cui fuccefse Donno

Vittorino di TaUromina ,che hebbe per fucoefs^re^ Secondina,

Picrro.diTriocoli, Lucido di Lentuii, Theodoro dj Lilibco, che

riebbe per fnccefsore Decio ForcnfcEuticio di Tindari(Barbaro

dilCariniin Calabria però non in Sicilia, perche e&endo morto

Barbaro di Carini fu. la Chiefadi Carini aggregata-, & vnitaa

quella di Reggio) Leone di Caiania^Greggrio di Girgew.-San

MafiìmianodiSiracok.àcui lifuccefse Giouanni , Lucilio di

Malta, doppo del quale fu eletto Traiano. Non annotterò traile

Chiefe di Siciìiz > Lipari perche al tempo di San Gregorio l'Ilo-

ta di Lipari era mcmbro.dei Regno di Napoli ; il che fi prona-,

facilmente, perche il raedefimo Santo Pontefice nel h^o.Iud.j*

epinola ioJcrmendol Cipriano Diacono di Siciliani comanda

dratuiifareà Vefcomdi Sicilia.lofseruanaa dell'anticha conluf-

tndinediritrooar.fi pcefentc in Roma almeno vnai volta ogni tre

anni da lui dilungata al quinquennio, & aggiungere m ipccia-

Jkàauuifiad edere in Roma , e prefentarfi à piedi della Sede-»

Apoftoiicaàl Vefcouodi Reggio.e di Lipari, nel che chiaramc

te dimouV*,che il Vescouo di Lipari non fi comprendeua in quei

tempo tfciV*fcoiii«di Sìfciiia«cfi*ome non Ci -eomprendcua-»

quello dii Reggio: efaridaicncie ^^lu^$
f.^^/

rti0 tta^ î
l

Uówawtttlmio nominarlo con rPectftluà^ficpme
neisumu
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altro di Sicilia rpccialiiìentcnomiiiòife dunque nominò con

fpccialità à /egno.cbe nonfi Cómprcuiciutra ÀiVesCcnsl di SicjK

là; E perciò nominò ancora qutijo*!» Reggio» vJfcGalate'ia.

Ne meno annouerò tra li Vefcoui di Sicilia il Pittese # Ccfa-

Iutano,.<MorrcaJcse, e gl'altri; perche a cernei di &tn Grtfgo.no

non erano ancora /lati cretti in Vescouadi .qup/ie Citta cfsendo

più moderne di efso . Conchiudo addunqup da tutto? il fopra-

detto , che nel tempo di San Gregorio il Vefcou^ drlla Cicca* di

Termini era Esilarato , il quale accusato da Tuoi Chierici di al-

cuni delitti» fìì chiamato dai Santo in Roma. & iui facendo la~.

debica penitenza di cfli • fu rimandato dal meddìmo Santo alia

propria Chiesa,conforme fi è detto.

Doppo la morte de] glorioso Pontefice S. Gregorio , che fac-

ce fse nell'anno 604» duodeci anni incirca dopoi della Aia afsó-

lione al Pontificato : fu celebrato in Roma da Martino primo
il Concilio Lateranese> radunato nella Chiesa Conftantiniana^»

Laceranese focto Conftanzo Imperatore dell'Oriente ; nel quale

furono prefenti molti de' Vcfcoui di Sicilia ; tra e/lì fi numera^
Pafquaie Yescouo Thermitano,chein quefta forma fi lorroicri-

ue al detto Concilio, come fi iegcnel rom>i.de Conci! ij.PafcA'

in Epi/copusThermttanut, furono ancora in quello Felice Pa-

nòrmitano, Luciano*leótino, Peregrino Mcfsancfc, reJicc Agri-
gentino, Mafiìmo Trocalicano, Elia JLiliberano, Giudo Tauro-
mcnitano, Quefto Concilio fu congregato all'anno di Chrifto

649» nel quale fi fà mentione di Pafquaie Vescouo Thermitano
coorful. i. 4. & fopra come fi lege nel detto tefto S. Doppo Paf-

q:ial« fu eletto V escono di Termini Giouauni ; if quale fi lege

ciicrfi.sortoicrirto nella setta Sinodo Romana congregata con-,

tro li Monotpliti nella Chiesa di San Giouanni Laterano Jn jlo-

nia -fatto il Santo Pontefice Agatone Siciliano , e Contamino
Quinto detto Pogonato Imperatore di Ori*nre;cofeì fi lege n$|f
l'atcione 4. inficme con gl'altri Vescoui di S ciìh . Tcodontió
Siracufano, Benedetto Mefsanese, Giurano Catanefc , Georgio
Troclirano ,Gcorgio Agrigentino. Jjmcdefimi Vefcoui infie-

nie con Giouanm Thenmcano furono presenti nel Concilio
Conftantinopolitano Sello , che fù celebrato fotw il medefimo
Pontefice , & Imperatore nei quate colli lego fottoscfitto il ROr
Aro Vescouo Giouanni nel tomo B. de Conciktfro'JfP'&iW

P 2 San-

4
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Santi4 EtchjtaTbtrmitan* Prouincìf SìcuU ] L'Abbatti
Puri dice nella noritia 6. hauer lui letto nel Greco [Benedtttus

$an&* Ritlifi* TbtrmitAn*>ì Àuucnne ciò nell'anno di Chri-

L Abbate Pi r ri nutre in di) b io fe nella Si nodo feconda N ico-

na sotto Adriano Primo Ponte/ice fotto l'Imperatore Conftan-

tino Terzo , e di Irene di luì Madre ro/sc flato infieme coll'altri

Ve feoui Siciliani,cioè có Thcodoro Vescouo di Palermo, Theo-

doro di Catania, Giovanni di Tauromina , Gaudioso di Medi-
na» Teodoro di Tauriane,Coiiftantmo di Leontino , Stefano di

Siracusa. I) Vescouo della Città di Termini,iniperocne benché
legiamo nel toni. 5. de Conciiij fotto fcrirto con gl'altri Ve scoui

al Vescouo Georgio in eroe fio modo.Gtorgtus ÈptfcopusTher-
marun; pure vi è aggiunto Tbermartrm Babf , & nell'imargi-

ne èra Bsfizarutn : e nella editionè Greco latina ftam'pata nel

I é 1 2. H lege Georgio Epifcopo Imperiatiam Tbermarun» :0
poiché nella Bithinia fono le Therme Pithie » e nella Prufa io
Thermc Bali lice; cioè à dire Th:rme Imperiali , e Reali; e fotto

il Metropolitano Ccfanensc nella Cappadocia 11 legge apptcfso

Baronio nel tom. 9- come ferine Theofane nell'anno di Chriflo

787. Bpifeopus Restarum Tbermsramt perciò fi rende dubio

so , se nella sopra detta Sinodo quella parola Tberenarum , fi

deua esplicare di Termini Circi di Sicilia , ò delle altre sopra_>

dette, e per confequenza il Vescouo Giorgio fofse flato Vcsco-

no non di Termini, ma d'alcuna delle sopradette Città*

Con tutto ciò a fse ri sco efser flato il sopradetto Giorgio Ve-
scouo del nollro Termini Himerese » e porlo nel numero deJJ-

altri Vescouf , c scioglio il nodo del propoflo dubio : fé prima.»

noterò quel che fi richiede sapere alla éol licione dì tfso.

Addnnque efsendo cresciuta à meraniglia la potenza dell'Im-

peratori d'Oriente , che rifedeuano nella Città di ConftanrinO-

polit come in-Regia; doppo che fu diuiso l'Imperio in Orienta-

le, & Occidentale : prete/ero l'Imperatori d'Oriente, che tutto

le Chiese del Mondo fofscro alloro imperio foggetee; c per có-

seqnenza ancora quel le di Sicilia , ma temerariamente, e fenza~>

veruna ragione. Onde per tale ingiuria pretensone , e per lo ius,

che imaginauano hauere sopra di quelle : vollero riformarle:0
Cliccarono tutte le dette Chiese fotto cinque dignità Patriar-

cali;
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cali; cioc Romana, Conftantinopolicana , Alefsandrìna» Antio-
chena,e Gerosolimitana, afsegoaado à ciafcheduno de'dctci Pa-
triarchi !e sue Chiese foggetce tanto Metropolitane » quanto
Vescouali. Sotto però qual'anno ciò fufsc fucccfso , éafsai in-

certo, a inatti» -m^n \ >v
Alcuni ciò ripongono nell'anni di Chrifto 817. poco alian-

ti , che li Saraceni occupafsero l'Italia » e la Sicilia j Altri lo vo-
gliono nell'anno 387. quando già li Saraceni eran padroni da-»
molto tempo dell'vna» e l'altra Sicilia, & in Oriente era Impera-
tore Leone il Sauio , & il filofofo figlio di B afillo , che incomin-
ciò il Tuo imperio nell'anno 8sé.

Dal detto ius iniquamente preteso dall'Imperatori d'Oriente
sopra le Chiese del Mondo , e dalla sopra detta dispofitione_>
di efsc fatta dalli medefimi Imperatori , ne auuennc , che alcuni
Autori hanno ferirlo , che le dette Chiese furono in quei tempi
fueltce quafi feparate dalla poterti del Romano Pontcfice:Ami-
co ciò a/serisce nelle sue difscrrationihifiorichealcap.z.fog 34.
[auulfià D tee cefi Romana , iamque tbrono Canfiantinopolita-
vofubiedi Metropolitani , quifunt timi Eptfcopt ;funi bi:

TbeffalonctnJìSiSyracufanus Corintbiut* Rbegienfìs, Ntcopo-
Utanuh Atbtnienjti* Patrtnfs ce,'} Lefse Amico quella h^Ao-
ria * apprefso Lcunclauioi e Mireo , il quale nel lib. 3. al cap.i.
cofii dice [Metropolitani > & Eptfcopt àfedt Romina amuffi;
Tbf/Tafonicenfs, SyracufanuJ r.c] Qujlìa diuifìone,o fepara-
tionc dal Romano Pontefice Amico la ripone nell'anno 787»
auanti che fi celebra fse la feconda Sinodo Niccna. Baronio , e_>

Gordonio nell'anno 8 54. Piccolo non prima dell'anno 867. a

E più probabile però , quel che notò l'Abbate Pirri difquiC
i.dc Patriarcha Siciliar, che non fufsero frati mai in fatti fepara-

te le Chic/c di Sic dia, dalla giuri fditione del Pontefice Romano;
ma quella fopradetta dispofitione dell'Imperatori d'Oriente^
efser solo accaduta per Io Ius, e pretenfioue sopradctta»che fal-

samente giudicauano hauere li detti Imperatori Orientali.

Hor le Chiese di Sicilia furono dall'Imperatori d'Oriente iaj
quella forma dispofte; che la Chiesa Siracu fana fofse M etropo-
litana ; à cui. le furono afsegnate le Chiese foggette , e fuiTraga-

nce : coflì Mireo l'afTcrma al fogl 115. [fub Syracufana in Sé-

cilié Tauremctanus, MfJfininfis>Agrigtntinui>Tbtrmarum t

#.f J
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rttfjj c Picciolo neJ!4prtaaCf>«*e ai ca£* 2c. & Antiquo tur*J
Qtèitté BcU*fi+\ afportiWw*UTUscritro de) Santo SaIuàtort>

MeffinavdoufWvl&ma^ttt del tetto kbrocofsl nell'Appc-

dfcajfi frggc C
1**** ttiàmMtmpolitant , qui à Romani Pon-

tificii Dtccujìftfubtraxert ; nunc autem dtguntfub tbrorio

ConflantinopoltoitTheffalonictn/is rimirum , Syràtufanut t

Cortntbtu), Rbtginus t Ntcopolitanus, Atbtnhnfis, Pttnnfit.

Sub Sfrata/ano Sititi** Taurotn9nit»fiui>Meffjninfii t Agri-

gintinu* iCronifnfii sLtlibttanut* Drtpamnfii* Panormitanuf,

Tbtrmttànat, Halefwut.Ctpbultnfii yTyndaritanUH'iMtd"

tcnfiiyUparitanus.] t} *'* ^- Pertitòrtiate adunque ali* noflra hiftorii» Afseriscp'hon

efsere là verifimile »che per la detta drspofitione delle Chiede di

Sicilia fatta dall' mperarori d'Oriente la Citta di Termini Hi-

meresefi chiamale Imperiale, giufta alla fwctentione , e gius

predetto, cioè fossetta a 11'Imperatore al Patriarcha Confla-

tinopolitano. Onde il Vescouo Georgio durando la medefimtf

pretenfione à Tuoi tempi fi sottosciiùefse Gforgiai Bpifrop*i

ir»periatium Tbtrmarum.c perciò non fi deue il detto Vesco-
no escludere dalla Città Termini Hrmerese . Il che crede am-

cora l'Abbate Pirri sopra citato . aprendo , che forse alcune»

poche Chiese di fccili» bauefsero nella detta dispofitione Impe-

riale dato la Tsenso.

Da tutto quello > che hò in queflo capitolo raccontato , chia-

ramente fi vede , &è certo che la Chic fa Termitana dal primo

Heli/idione di lei Vefcow ialino ai tempi di Leone Sapiente^

e filofofo fiorì con la degntó Vescouale,cioé dall'anno di Chri-

A045 1. inrìno all'anno g$6,pìn d'anni 400. nelli quali oltre_j

aJ j>rimo Helpidione, vi furono Vescoui Giuftino , ó vero Giu-

stiniano, vn-altro Helpidione , ExHarato , Paschale, Giouanni,*

Georgio. Dell'altri non ne babbianìo conteza , Hauerebbono

però itati pili Vescoui nella Città di Termini apprcfso al detto

tempo , se Dio benedetto per sue giultifsime cause , e raggioni

non hauefse permefso , che tutta l'Isola di Sicilia cadefse sotto

l^tirannidede'Saraceni , li qualiJoiCjoefti medefimi tempi Tin-

reftauano di continuo , e finalmente l'occuparono sotto al loro

dofoittio. 1

.

'/'*-' •
''

~
;

:

"

t*%r vltiino ebuo per oiaggiot ^ooftpna *vhc la Cirri <li Ter-

mini
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mini Himcrcfe fo&e ftata Vcscoiwlcauucrcirc s che tutte le au-

tona fopra dette apportare .elette nelli Concili] citati non II

pofsono intendete della.Città di Sciacca , che ancora ne lat.no

f^iioaia fi chiama Thermos unto perche quali !*tMKV

dette.fotto infestioni , fatti de levo propri; nomi dalli fopra-

dctti Vwouìi fidici Eccleila Thermitana, o Thennenfo.chc non

può cadere sopra la Città di Sciacca , che mai mimo la Chiamo

Ciuitas Thermitana, ò Thermcnfis > quanto perche conforme^

notò Pirri nelle sue notitie , fic altri Autor» non vi e memoria^

certa di efserui flato Vescouo nella Città di Sciacca : onde tutu

gl'Autori sopra detti intendono della Città di Termini Himerc-

jc tintele sottoscrittioni di fopra apportate.

CAPITOLO SÈTTIMO. S
Dell* Tirannide Saracena in Sicilia ,

e nella Citta di Termini» . ; • ,
.

** *
k
" " * *"

• v
XTE! «colo ottano doppo la natìuWdi Chrilto ; H Saraccnj

IN dominatori dell'Africa più volte afsaUscono la Sicilia co

potenzimi eserciti: l'affliggono c.on varie scorrerie: danno

£

Ecco tutto quanto, U ù para d'auanti .; fanno crudo maacUo dfr

pl'habìtantUe rubbano quanto pofsono* Daranno &>o,iniinp

all'annosa». finalmente s'impadroniscono delusola. NOA.«

credibile quanto patifse sotto l'imperio barbaro de Saracena la

SicilU: impcrochc efsendo barbari .barbaricamente domiinaua-

no, non orando Jegiciuili di goacrap propinando la forma

delle Jlenubiichc decidendole cause gififte al Jor guftì
,
e co»

medi ;ikhi hauendoaltrove non che Tarlare htoftrjM*
ta libidine* c'oro voglie ; regolano à quei tempi la h?ld^V>
l'afri, li sdegni, e le sfrenate cqacnpisceoz* <téparb&ri^WW
col dominio degl'Imperatoriia Chiesa tuttalana «bandii

furono i Sacerdoti , li Vescoui . e la fede di Chr.no
,
e li Ch£

^ani ancora de'quali molti furono coronati di glorioso marci*

iio^i eleggono per loro Regia, li Saraceni la CiK* di Palermo,

tatuale crepte in imo>cnzp>aièmcro di habitahrv^* Srar*'£

KkeJiea**, c delùie , Ma*. <.
GinWttvtovw^W
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afratto.e sotto al grane peso di quel dominio opprefse non sono

in nefsun conto » onde à mala pena vi é di loro mentione alcu-

na- La Città di Termini Himcresc sortì la medefima misera

fortuna sotto li Saraceni , anzi come vicina à Palermo forse fii

più dell'altre oppressa per spatio di quali trecento anni . Che**

però non émerauigHa » se per tanto spatio di tempo non vi fi

4

speciale mentione di quella ; ne hiftoria degna da raccontarti ;

solo per memoria da Padri à figliuoli fi crede che à quei tempi
quei Saraccni,che ftauano nella Circi di Termini habitafsero vi-

cino al Gattello, e come animali nelle grotte sotto al Cartello

medefimo, poiché nel rimanente della Girti non fi vede fabrica,

che comparisca efser Saracena; ma ciò non fìa mcraui glia , poi-

che efsedo ftatc ne'tcpi de'RegiA ragonefi rouinate affatto>e dc-

ih uree le rubriche amiche di elsa daFraccfi ,comc nell'altro tomo
4 suo luogo vederemo: non può argomenrarfi dalle fabriche. che

hoggi fi vedono , che non vi fia Itaca fabrica fatta da Saraceni

ne 'tempi,eh e loro do mina nano la Citti.In cauto faubrendo Dio
incominciò IaSicilia i scuotere iJgìogo de'Saraceni dalle su<_#

spalle: quando fu mandato dall'Imperatore d Oriente Michele»*

con esercito potentifsimo Gcorgio Maniacein Sicilia per libe-

rarla da quelli circa l'anno di Ch'irto mille, e trent'otto: Allora

Ji Saraceni abbandonando la Citti di Palermo tutti fuggirono in

Africa per timore di non cfser vecifi dall'esercito Imperiale,^ da

Siciliani arrabbiati contro di loro : ma poi ripigliando l'animo

trascoi fi pochi anni ri tornorno quali innumerabili Saraceni, e di

nuouo fe ne impadronironoxon querta differenza però dal pri-

mo dominio che allora il Rè Saraceno Amira > che habitaua in

Palermo» era afsoluto padrone di tutta l'Isola: ma in querto sc-

c6do li principali de'Saraceni fi diuisero le Citti del Regno tal*

mete che ogn'vno fofse padrone d'vna Città,& in vn Regno ha-

bitafsero tanti Reguli.Cofsi scriue la nolìra hiftoria M.S.in ser-

mone A rMQotVnufquifqfttithfor* feipsùprffteit alieni Ci*

lèitAtiyortttivtlCaftro.e e.JQual Saraceno però fofse in quefto

tempo Padrone nella Città dì Termini Himerese io non leggo.

Qn; (lo secòdo dominio de'Sarban durò quafi quarat anni nella

Sieri hi infin tanto che li Prcncipi Normanni.hauedogià soggio-

gata al lor Imperio la Calabria , e la Puglia:appIicorno l'animo

i-soggiogare ancora .^aggregare al proprio dominio la Sicilia.

Dei Dominio de'quali pariaremo nel tomo Tegnente.
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Delle cpfc più Notabili , che Q con-

tengono nell'Opera.

ACjar dtlfiumt Rimirafono di Sapori dolchifaìfi fioglg.
Atbtnufi babitatori dilla Città di Himtra fi 1 z*

AnazÀlai Tiranno di Zanciafi confiderà con Cartaginefi
contro gli Himtrefi

fi 1 j

.

Amilean capitano Gin.de Cariagin.iontro di Rimira
fi. 1 5

.

Amilean affedia colfeto efertiìo Htmera
fi. \ 6.

Amilcare vaifo da Siraeufani^Himerefi.menZnfacrì-
ficaua al Dio Nettunio ni f^7>

Annibali nipote d'Amilcare capitangenerale dell' efercito

Cartagine/*fiparto coti ifercito da Africa per defìru-
gere- titmera fi'iS*

Annibale vecidt advn colpo tre mila Hìmerefi mi mi»
defimo luogo,cbefù vecifo Amilcare fuo Auoh fi26.

Agatocle Re" di Siracufa di qualpatriafoffe Rato jfag.
Agatocle Re di Siracu/afhggiogè Termini ^44.
Acque dotti antichifotterranee , 1 trombe dipiombo prr

• portart l'acque di lontano , cbifi vedono nella Còri di

Tirmini *%» Kt^^p** «m^W.Vi £77^
Aurelio Commodo Imperatore,*futi mali coflnmt f.7?+
Altarifabricato da Termitani à Tiberio Cefan Impera-

tore Romano di qualgrandezza era.e qutlifatrificijfi I

fiaceffero in efio ad tonare del medefimo fi%6»rAcquachefcaturifèi fòla cima della montagna di S.Ca- *

logtro fi*io6»

B > •

S. Ty Afilla: la dì lei vita, i martirio ># traslatiom del dì

JD lei corpo nella Città diTermini lUnO^ f.97.
u - K Cai-



c Alcidefi habitat ori della Città di Himera f. 1 2.

, Qidippo Usnierefe prima Tirannidi Himera /. 1 5.

Cerere venerata come Dea dagli Himerefi f. 20.

Città di Sicilta tcbeJiamporno fpejìo medaglie adHertol.fzu

Catanefifabricano ilfepolcro à Steficoro poeta- f.24.

Crifone Himerefe dtprodigtofa velocità f.24..

Cartaginefi Poloni venuti afondure Termini f.54.

Contefa tra lifaldati Romani ,# li loro aufiltarij cbefepa-

randòfida quelli, fi rttirorno ne campt di Golifano f.+j-
Cittadini Romani , patroni » e Protettori della Città di

Terminrt e come ciò s'ìntroducfff* /.óé,

Ciceroneparla bonoratamente della città di Termini di-

fendendo à Stento Terxmlano ingiùfiamente accufato*

e condennato da Verri
#

Cefare Augufto Jmper caecia dal dominio della Sicilia a

Sfflo Pompcioscbc nefu padroneJet?anni* s'impadro-

ntfee dì ej?a:efiotto ali Imperio del medefimo Qefare na.

fee Gietu Cbrtfto nella grotta di BettbeUmme /.68.

Cerere adorata da Termitani per Dea
; „ f'?

2'

C afegrandi dirupate di perfone Termitan* nobili à itepi

de Romani nella collinetta detta S. Lucia nella» città

di Termini ... J' 7%9

Cbiefa Cattolica quando incominciaffe in Sicilia,èr in—*

Termini
#

Commodo Imper. Romano come affettale la deità /.91 •

S.Calogero confefore» e delle memorie tcbe del dettofanto

fono nella Città di Termini / io4«

Compagni di S'.Calogero confefiore martirizati

S.Calogero habita le montagne di Sicilia** particolarmen-

te quella di Termini /• 10 5>-

Cbiefafabrtcata su la montagna di S.Calogero f. i«6.

'T^Onne Sicane b abitatrici della Campagna diTermini _ >

XJh\in qualforma ac colfero adHercole «Aft
Dei adorati dagli Himerefi jh}9*

Quali Dee fi dmtdono la Sicilia>& inebe infof&a* .« f*}9\

Quattro Dittà adorati in Himtra>& in Sicilia tutta *fxi''
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Dtt tbiamat i Mane* tutelati di fijhkri adorati èfàrTtr^ *

mitèni2* , ..v:.-v. •

;
•

'

/72.

Deci$ Imperatore perfeguita li Cbriìitaniì efd màttìrr > ^>

: À S .Calo cero eunuebo delPImpetatritefu* moglie rfìyi.
Diuifione delle Cbiefe di Sicilia dal Sommo Pontefice fé
fife fiata vira « > - fiiif.

ERgoteh OlimeneHimirifi^ nei e**}*
| #24.

Bdifcjj di eafe,e palagi magnificbi antichi À itfpi di
Romani defirutti%cbtfi vedono mila Città diTtrmini ffj.

ExilarwtoVéfcouo dt Termini . fi 1$.

F *

^///fri Ctfpiltfw Venerale del/
1Bferetto di Mimerà fi i 4.

Faliari ambifce la tirannide di Rimerà fi 1 4,
Figlio di Stefitoro Himerefe%e lodi di effe -

f»2$»
Famiglie Romane nobili , cbe babttorno Termini à i

tempi de'Romani antichi ..." %
f«75.

Fierataitando fi celebrale inTèrmini anticamente fi 106.

Fiera trasferita mila Qtttà diTtrmini è dui 4i Luglio fi 107.

ij QnaonMafidi Gigantifodero Rati. tnSitM fé.
:%*/ *luffe di Gigjati babitafferò ie eapagn e T«mètan* fi «:

Giganti babitatori diTerminufit bauefforoformato Città fif.
Geloni Ri delle Vraiufi,fot torri Htmera atftdiutu Jte~AY

• ì^artagintfi ^ i, * , .

fi x^
Greecforafiuti di Sititiab*Bitatto Mimerà « \^w ^fift.

Guerra feritile mafia,primo daCleone [eruo t?pai da*>Atir*+ y

nrant aurorafirna\Wtowffurotto defirn tèi daiQm*' H
filLB*n%uui .

v0m*V*U ,u • - L \ *Yo y ' ^ r.* ,^4.
&n,Popeio viene in SitiLtotro liftguaci di CaioMarte >f.6$,

. itmedefimo fid inp$fiero- di dtfirudert la Città di 7V#* \

mini Himerefe % perebrìntutéaftguitatt*fopra l altri ^

Cittd lafattiom di C. MarU;mafinalmente perdona a)

Trrmitani^^irtfmj^tokM $.66.

Uinedefimo vuole ptr amieo Mte^Ìo t yè frjftgra^fa$^ 1
etnèo dilla 'CittàA Ttrmrnì* £ * ^'-. .^v.i'/ :*x^jf,66.

cQ/ùfitiniano, è GiuiìinoVefcouo di TerminkA^'^ .y£\i 1.
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Gotbifiimpoffefiano del* StaIta. fati.

tacciati da Bellifario Capitano deiTlmperatJ'Oritttef. 112.

Giovanni Vefcouo diTermini /il*.
Geòrgie Vefcouo di Termini , / 116.

... HHErcole in qual tempofia venuto in Sicilia f. g.

Ad Hereole furono dalle Ninfe per comandamene
.^Podi Hinerua apmtkvené deliaca»* calde dibagni -

di-Termini
: vAw;*:tv *

'

Jìercole actartrata a\SÌcaa,he da Suoli ,v: *ìa -

fi S.
*

ÌZ\meraJjume d'onde bebbe origine per quanto tata al ,
•

.

»0W# / $•

Htmera Cittàdi Sicilia d'onde bebbe origine per avanti
tócca al nome. fi 9.

Himera fiume

d

%ondtr deriui ,
/*. 9.

Himér*SMt*>e Fondatoridi tffit , f.iU
Htm era potente>e tra le prime Città della Sicilia fa 2.

Himera Città nella/piaggia di Sicilia bagnata dal mar
tirrenfi*folaGreca. .

:.- t£i$.

Himerefitraditi da Hierone Rè di Siracufa fi \ 8.

Himerefiliberano Siracufa dalli nemiti di lei
:

. f.i 9.

Himerefiportano il culto deIlaDea Minerua in Palerm. f.20.
H ercole venerato come Dio dagli Himerefi '

> f.z\,
Hercoleìntroduffe nella Sicilia varie deità fa r

.

Himera vieto deBrutta dall' BfercitoJt Anmibafe Carta-

gin efe,e data allefiamme ^ faó>
-Himerefirefiati vini dalla defìruttieUediMimerà qu&-

tthnprefefaeejfero 4
'. •

: \. • m -
1 -X -m 0. £ i.vj

Hi»#rr> r«/fci> dalkMnruitione dimmera Po»- ,

datori della Città di Termini Himerefe infirmo eon~»

,
Cartaginefi '

.

/~ v2 ?.\ vxv.v v.a/v,
Hffupfe boralo Termitani per Dio fai.
Hclpidione primoVe/cono di Termini , is- /.*©*.

IWfcriHkniftpuìcbrahonticlrìÀU^
t&#ati ne/JaCt(tÀ di Termini x v.t,.-> <av.

. Imperatori Romani, ebe regnòrnofiorendo in Rojnéla->
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fìM*thiì*mm»s ' ^ v x v

_ Lingnaggio dilli Cittadini diRimH* ; ^ V'f.i}:

-Stonato Fratello di Stificoro, ejr Himcrtfegra Legljh f:z,$!

Letteti intagliale in ona pieira riironat* Utili bàgni\ ìiòì
"
é

'u
ìR-.if.S. P./.P. the cofaJtgnificano. twV* t

Iffrr adorata dagli HimerejiM
Medaglie di Mimiràfrega* dai*Antère .

" '

JC27.
jVjrfo Marcello premia li Termitani,eprende la prof)**'

itone della Città di Termini "f.60.
Manu

Monte Cranio qnalfofie in Sicilia f, 107.

MrtirJ Sicilianifatti da' Vandali " /'i l*.

N Attorti diaerfe babitatori della Città ài Mimerà ' Tjfhj.
Mwf4i Amilcare ,e de Cartagtneji brteggVàti 1 JìVd.

Ntnfeadoratf inìièitia&in Mivferd *

.

!
' £32.

1 ; i - q ~ -v.A; .v\ " \» * •;
1 *

Otta di Giganti ritrovati inTtrmini f. 6»

TìAritfa'àndadtlVHiBMa^ diùijtontdìefé* ^
I? in mòti capitoti ^ /jo:
Pirrtrm^Bpmfageda mK* " - 1

jfa*-
Privilegi dati àTermitani dalli Romani spiegati alligo fii3.
Porto antico della Città di termini dtfcritto f-78.

P*r/# iMllhifior.priitÙ.t dìutfioni di efia in imiti eap.f.%3*

S.PietrrApo/iolo mandèin Siciha motti Vefcoui 638.

ParcWFtfiouo di Termini • — f.115.
•••:.» R Ir. .) . ;

RÈgghCtWMh^abrtiìn quaHòfmi tfptrmf-

t*p ìa MtfitadtHt Gtr*di»i4\mmX*f» < *
,
^"ftii
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R'gfio Città della Calabria dominato d'agii Hìmtreji f.i$*

fa&gùni* cbe profano paludi Rè di Stracu/a ejler nato

rvSywa
t*{\y .= ^ v /.J9-

Raggioni chi provano Agatocle Rè di Siracuf+ifor nato

^ tn Termint Himerefe .4
;

f.40.

Kaggioni.tbe prouano Agotock e/Ternato in Sciaccafono
di poco forza £41.

Raggiom cheprouano Agatocle tfitr nato inTermini Hi-

mertfttciè ptrfaadon.0 £4*»

Romani venutila prima volta in Sicilia diedero principio

alla primaguerra Punica
.

£46»

Romanifoggiogano tutta quaji la Sicilia, nello /patio di

quattordici anni f*4S<

Romani entrati la prima volta nellaCittà diTermini mi-

seramente vccifida Termitani £49»

Romani dano ti titolo di Splendidift,alla Città di Term. £59»

Romani antichigodeunno t abitare in Sicilia f.76.

\^ a. \ $. > ? \ - a^ cetili «a- >-

.

SIcanile Sicoli habitatori di Sicilia £ l*

Sicani,e Sicoli in qual {orma babitajftro le campagne

di Termini 4. io»

Sito* de /la Città di Himera /• 1 2.

Siracufani habitatori della Città di Himera
\

£ 12.

Stejicoro Poetafamofo,eLirico Himere/e diJJuade con vn
Apologo li Cittadini di Himera à non concedere à Pai-

lari soldatefca perguardia della di lui perfona iz}4r

Siracufani venuti in aggiuto ài Hi mera , fanno mtrlta^Kfj

firagge de'CartbagineJt,cbe àjfedtauano la detta Città f. I 6.

Siracufani venuti tn aggifeto di Rimerà difeuoprono tlyyft

dilegni degli Cartjgir.tfi Ì17.

S tefuor0 Cittadino di Himerajfue lodi £22.

Siciliafaggiogata da Pirro Rè dell'Eptroti £45.

Scipione Africano dtfìruge Cartagine,! refìituifee à tut-

te le Città ài Sicilia lornamenti grefìfa CartaginMUr
.

,

dette Città % f6f
Il medefimo r^&ituifct d Termitani U;£ìatut preftli da

. tyrtagihèjt.ibtfarouo riceuuti da jjfft rigffi cateto £6j.

Stufila Città ai Termini antico fidifìcndtua ihjtnoalla

^
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Collinette di S. Lucia £7 $;

StbenioTermitano t efttoi cojiami (-79f
Stbenio accufatori condennsto daVerre . f,g 1.

Stbenio liberato dalSenato Romano ,e dichiarato tnnocen*

•tt,& bonorato da Gn. Pompeto \r\ f.g^.

Saraceni quando occupaffero la Sicilia , t la Città di Ter-
•TnsnitS' in qual marnerà domìnajftrò f. 1 ip.

TErmini Himerefe,e Termini Ss linuntina qualifiato
m Ulilsa \ IX .b . t u .

• ,i ?V. voi*^0 t>n* tic

Teritl*ttmerefeTÌMpM*.ak?Himit}a i

* ' »\ f.i$.

Tiròne tiranna dtGirgentitrsdì/cegli Hi merefi , f.tfj.

T.rafideofiglio&iTwànt Prefetto deIh CtttJ di Htmera toftT*
Tenarie ta gran elragge degli Himerefi c otturati contro \

il fttofigliuolo Trafide0 -V ' >^F.l8.'

Termini Himerefe Città,efuoiprincipi) f*3h-
Termini Himerefe Cittd>efuofito £34.
Termini QittÀ dal'fuo bel principio sì chiamò Himera , r

gli babitatori di effa Wmeresi, mafoggetta d Cartag. f.$ 5^
Te^ìnTHfmriìeeittàTvnhce coiì Dìoittsio il maggiore'

Rè di Stracufi contro h Cartaginesi liCTiii £*36»
Termini Himerefe città, ritornafotto ildom inio de 'Car^

tAginesi doppo varie'gUerrt f.J7\
Termini Htmerefe città quando fi dajfe in potere de Ro-

Termini Himerefe città era circondata di mura, nel tem-
pi che fà prefa da Romania quali iojftfiato il circuito . \
della medesima \ . ..v, • f.$ii\

Termitani elegeuan 0 gl offici ali ,e Aiagitirati neceffary al
buon gouerno della loro Città f>57<

In Termini vi era di ut/ione tra la nobiltà, & ilpopolo a i

.
tipi de'Romani ni qualifiori u a anebe il Senato Termit.f.%^.

Termitani si gouerhauano\a tempi de'Romani con leggi

particolari, oltre alle communi di tutta IIfola
(

T^S»
Termini manda aggiuto a?Romani nella fecond^uerra?, s \

Punica ctmtra Ji Qattagìptsi,^ **\n ov
. c£$*A

Termini colonia de Romani . - : , x £.6ftA
Teatro antico, ebt ti vede m\lla città di Termi*r>\ 1 £-7&\

twV*>.t'j c Jtiis^k- Tito*

Di



Tiberio Ce/are Imperatore di Roma affètta la detti ùt$l
Termitani con/aerano aétavT*. Tiberio Qefare \C\w . . f<$$*,'

Translatione del carpo dispiacerò Martire netta città

.di Termini o.v: . >
-. H .«0 & 5 .t.<\ ju-j . £94»

Vittóri* riportata dagli HtmereficBtro li Cartagine fay.
Vittoria riportata dagli Hi merefi contro l Atte-

ntefi vertuti per difiruggere la loro città . v f. 18.
1

Varre venuto Pretore di Sicilia dimanda alla città di jL

. Termini le tlatue antiche ,e le fono negate da ejiai *\£* \ m T
Stbenio J eremitano w\\ X&\*r\ ù iv. » • t.nti

*
4 {l6jX

Vgrrt\ odia Sthenioj 4o condanna ingiùìlamtrite * < . £47.1

Vefcoui Teremitani 6mC£
Vandalioc eupatori di Sicilia \\ ::

y lAtèjpb

Vefcaui della città di Termini • "A
* £ 1 18.

.

ZAnde't Fondatori iella QittÀdi Ugnerà iUk'H 3 . -

• M': "Errori i*in^v Correrti

fa*' *5t . .Nemiche Nemicitie . Vl P

/«>,£*• >5» Ritte * Naut.

figLl\*% Maniche . Machine „
'

faf% $7* tra ri follati tra lifoUa/A**X\à>*** 9\\%k

fai» GÌ*
*,]i-4i^5<5W: .yMh. \ % \^'q'ikf&* <tv .. ^i?tfcli«ii)*£

Ai***?' Jomnibur t.VS*&nmkut\<\z c*. vkV<*".Mm&
?" C/ww-, XA-

s

„tt fc\ m\ Cepefé
k . ...... i; V n\

Al. 74. Cr^rj»
^ .. .... Cemeteri

jb

/jfc . 7*. ^«r*»* u 1. rtWir/t
/e<2'. 37*-° Lentuaa

, , Lentule,

/^*8. librefcfto prima/^^«^^^Wjl̂ ftrf
fai? 9}. "Patene Valeàkk^ ''sU l»UVCi\i» tiwri**4>

/stf^J . ffhfeeitfi r - '/.i • . » ; J»V. fakfceijot\\ idi «O^iU^ ti CllliV 4

/òj/.i^l."^' vogliano voltiamo

fogl.to?. Valentiani Valentiniane
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